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DISTIN&UE IL NOSTRO PARTITO: La linea da Marx, 
a lenin, a Uvomo 19211,alla iotta della sinistra contro 
la degenarazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
ftiani, la dura opera de! restauro della dottrina e del­ 
! organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuorl dai pollticantismc personaie ed aiettoralesco 

organo 
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Si awicina l'ora del «compromesso 
storico>> o <<contratto· sociale>>" che sia? 

« Una politica cite richieâe sa- è ancora abbastanza florida 
crifici ai lavoratori ha bisogno per concedersi il lusso di uno 
di una direzione politica che ga- Schmidt: dove la crisi morde e 
rantisca i lavoratori », ha dichia- incalza, bisogna almeno prepa­ 
rato Luciano Lama in un'inter- rare la strada a quel famoso 
vista a Panorama del 30/V, e poi- «contratto sociale» garantito dal­ 
ché l'intervistatore non poteva in- la firma dei « sindacati dei lavo­ 
terpretare la frase seconda cui ratori » e dalla controfirma dei 
« l'Italia ha avuto altri momenti « comunisti », di cui si parla do­ 
di emergenza e ha saputo affron- vunque: se non basta, ad una 
tarli con soluzioni politiche di partecipazione degli uni e degli 
emergenza » se non corne allu- altri al govemo. La crisi è una 
sione a un governo tipo comitati forma di guerra; la borghesia, 
di liberazione nazionale, ha. ag- avendo già scoperto che l'union 
giunto: "lntendevo dire proprio sacrée non è sufficiente per la 
questo ». Non moiti giorni prima, durata del conflitto ma deve 
Enrico Berlinguer, chiudendo in estendersi alla ricostruzione post­ 
fretta la parentesi a lui e a tutti bellica, ne ba pure concluso che 
i Iaici mai troppo gradita delle all'ora x della sua tormentata 
celebrazioni piazzaiole del fausto esistenza la crisi economica im­ 
avvento del « divorzio all'italia- pone misure da guerra e da dopo­ 
na », aveva riproposto il tema del guerra combinate. 
« compromesso storico » in accen- E' qui il senso, anche se non 
ti poco meno drammatici di quel- del tutto chiaro ai protagonisti, 
li usati dalla sponda opposta, ma della fase apertasi, dopo la sbor­ 
con la stessa ansia di girare una nia del referendum, nell'ormai 
pagÏ!Ja non troppo piacevole, da istituzionalizzato dialogo gover­ 
Manano R1;1f!lor per carattenz- no-sindacati. La posta in gioco è 

zare la .gravita del mom~nto. Ne!- seria: se Rumor ha parlato chia­ 
la versione lamesca o m quella ro, Giolitti ha rincarato la dose. 
berlinguesca, rifà dunque capoli- La « nazione vive al disopra delle 
no la prospettiva di un « matri- sue risorse ». Si ha un bel par­ 
monio all'italiana ». Non a caso. lare di sacri confini: per vivere, 
Le bocche parlano quando de- bisogna superarli importando ed 

vono par lare. ~n. tutta . dolcez~a, esportando, ma Je importazioni 
e co~ la ?enediz1one di eserc1t? salgono vertiginosamente di prez­ 
e chiesa, 11 « comprornesso ston- zo e le esportazioni si scontrano 
co » -: o. una nu?v,a var~ante del in una sempre più rabbiosa con­ 
CLN italico - sr e realizzato in correnza; il deficit della bilancia 
Portogallo: pe: 1;10 piccolo scar~o commerciale (e dei pagamenti) 
di vo~1 non. sr e ~atto ca.rne m cresce in progressione geometri­ 
Francia, e m ogm caso 11 neo- ca. Si ha un bel parlare della 
eletto Giscard inizia la sua atti- prova d'« essere matura » e « sem, 
vità ne! clima, già assaporato da pre più vicina all'Europa » che 
Wilson, di un « nuovo contratto la « nazione » avrebbe dato votan­ 
sociale ». Le coincidenze non sono do no ne! referendum: i forni­ 
fortuite. Oualcuno ha detto che, tori di prestiti chiedono ben altri 
per uscire dalla morsa della crisi, certificati di « maturità », e I'Eu­ 
non basta auspicare un « gover- ropa, dilaniata da problemi co­ 
no forte », ma è necessario - muni a tutti i suoi componenti, 
democraticamente - poggiare la non sa che farsene di un paese 
forza sui « consenso »; e dir que- incivilito grazie alla legge Fortu­ 
sto significa due cose, ben note na-Baslini ma che blocca le im­ 
alla democrazia nella sua lunga portazioni mentre non riesce a 
esperienza di crisi vissute e su- bloc~are - e se v~ bene accresce 
perate, e ben espresse ne! lapida- - li pauroso . di~avaJ:?-ZO dell? 
rio linguaggio di Lama: urge im- Stato, delle regiom, dei co~um. 
porre sacrifici, o si va a rotoli; Governo e sindacati, maggioran­ 
urge chi abbia l'autorità di im- za e minoranza, questo o quel 
porli · f acenâoli passare came partito o corrente della prima, 
provviâenze ai lavoratori, o si va possono dissentire nella « scelta » 
a rotoli a maggior ragione e a dei metodi terapeutici; possono 
velocità accelerata. La Germania preferire la « stretta creditizia » 

o la finanza facile, le misurc « de 
tlattive » o quelle inflazionistiche: 
possono anche, in attesa di tern­ 
pi più maturi, bisticciarsi. Ma li 
unisce un'esigenza che non toile 
ra più veli e infatti esce dalla 
bocca di Rumor corne di Lama, 
di Colombo corne di Berlinguer: 
chiedere sacrifici ai proletari! E 
alla lunga, gira e rigira, poiché 
i sacrifici si sa chi deve farli, si . . . . 
imporrà il dilemma: 0 un gover-1- Nostr, mtervent, smdacall; 
D? forte c~e pratichi una poli tic~· - Lenin: intorno ad una cari- 
di sacrifici con .li « consenso _dei catura del marxlsmo· 
lavoraton » debitarnente rassicu ' 
rati da « garanzie » (magari la 
promessa che questa è •• .la via 
al socialismo); o un governo for­ 
te che imponga i sacrifici sen­ 
za quel tale consenso, ma nella 
veste paterna del dispensatore di 
riforme. Il governo di emergenza 
invocato da Lama è, per compro 
vata esperienza post-resistenzia 
le, l'erede dello Stato forte mus- videnze » normative ma. solo co­ 
so~in.ia~o rivestito in. panni rifor- me allo schiavo cur;o sotto il pe­ 
rrnsti: li governo di emergenza so della macina non si rifiuta 
alternativo. (a suon di bombe una goccia d'acqua in più da con­ 
preparatone) potr~bb'essere,_per dire con un pezzo di pane. Non 
comprovata espenenz~ fascista, dimentichino che tale è stata la 
soltanto ui:i erede del nform1~m? « conquista » di ogni contratto 
m veste di Stato. fort_e. Sacrifici, nazionale od aziendale concluso 
e forza l?er. apphcarh, st~nno ? all'insegna del « nuo o modell 
cadono msierne: la cermera e . . v 0 

in tutti i casi l'elemosina gettata ~! sviluppo ", e che, soprattutto, 
ai Javoratori _ dal basso, cioè I idea del « contratto sociale» na­ 
con la benedizione del PC e dei scent.e d~l buon accorda fra le 
sindacati O dall'alto con un du- classi umte nel nome della Na­ 
ce di tur~o e la ben~dizione non zione ( qui ci vuole proprio l'n 
diciamo di cbi. ma1~scola) e_ pronte per essa ad 
E' certo anche senza essere ogrn sacrificio corne verso una 

astrologhi,' che per ora la solu- b!,lona madre, è, tale e quale, 
zione più probabile - non a bre- l'idea dello stato corporative di 
vissima scadenza, è vero, ma mussoliniana memoria più il loro 
questa è un'altra faccenda - è la consenso proditoriamente garan­ 
prima. I proletari, nel frastuono tito dall'opportunismo allo Stato 
degli slogan propagandistici che forte. 
la gravita della crisi economica Si preparino a battersi per sé, 
mondiale evoca ed evocherà sem- per la propria vita, non per la 
pre più, non dimentichino che « salvezza del paese » o il « bene 
sui piatto d'argento degli uni e della democrazia ». Una sola lot­ 
su quello di acciaio degli altri è ta merita che i proletari le offra­ 
scritto fin da oggi, tutto per loro: no - e con gioia - sacrifici: 
Sacrifiait Non dimentichino che quella che corre sulla strada erta 
il grido parallelo, levato in occa- e difficile (ma limpida e diritta 
sione della più piccola vicenda quanto sono torbide e contorte 
giudiziaria o del più grosso scan- quelle dei predicatori di "nuovi 
dalo nolitico, ë, tutto per loro: modelli di sviluppo" e di "patti 
Autorità della Stato! Non dimen- sociali" nell'ambito della società 
tichino che sacrifici e autorità, borghese) al cui termine è - di­ 
cioè due bastoni in una volta, chiarato senza giri di frase - il 
avranno per contropartita un piz- governo forte della âittatura pro­ 
zico di aumenti salariali e « prov- letaria. 

NELL'INTERNO 
- Ancora a proposito di stu­ 

denti movlmento politico e 
classe operala; 

- Lotte operaié nel mohdo; 

- Generalità degli oblettivl 
transitori (a proposito del 
« programma transitorlo » di 
Trotsky, 1938). 

FARSESCA STRATEGIA DEL 
<<PROGRAMMA Dl SVILUPPO>> 

« Pochi - crediamo - hanno più 
di noi esplicitamente insistito sulla ne­ 
cessità di affrontare i gravissimi pro­ 
blemi del Paese con un dialogo tra il 
governo e le forze sociali. Lo abbiamo 
scritto in questi anni auspicando il 
passaggio dalle parole ai fatti per le 
riforme corne per gli interventi di po­ 
litica economica verso le "congiuntu­ 
re". Lo ribadiamo oggi di fronte ad 
una prospettiva che va facendosi sern­ 
pre più oscura e preoccupante ». Co­ 
si il giornale confindustriale del 23 
maggio. 
Verissimo. E non solo 24 Ore puè 

vantare questa lungimiranza di vedute. 
Da mesi e mesi, tutti coloro che han­ 
no a cuore la salvezza dell'economia 
nazionale, dagli economisti di ogni ten­ 
denza ai responsabili delle pubblicazio­ 
ni specializzate e agli stessi industria­ 
li, non fanno che invocare un "dialogo 
costruttivo" a tre: governo, sindacati 
e padroni: i più spregiudicati arrivano 
anzi fino a prospettare senza mezzi 
termini una collaborazione governativa 
dei "rappresentanti dei lavoratori", ar­ 
gomentando la tesi col fatto che solo 
cosl si puè giungere alla limitazione 
dello spreco sociale e alla suddivisione 
del reddito tra le sole forze produtti­ 
ve. Le quali sarebbero, a quanto pare, 
il proletariato, la classe "irnprendito­ 
riale" e gli addetti ai servizi, sfronda­ 
ti questi ultimi dalle componenti inu­ 
rili e parassitarie, corne si addice ad 
un mitico staro democratico e, sia chia­ 
ro, "ordinato". 

UJn po' di storia il rapporto t~a capitale investiro e pro- l'attuale politica monetaria e creditizia 
fitto. In ultima analisi, leggiamo noi nei confronti delle imprese, a fini di 

Il dialogo tra governo e sindacati fra le righe, l'unica politica accettabi- investimenti; politica di controllo dei 
ha inizio il 2 maggio e continua con le è quella che porta ad un aumen- prezzi comprendente la formazione di 
un programma di incontri con i mini- to del saggio di sfruttamento. Ma la un "panière" che abbraccia la maggior 
steri interessati in cui saranno discus- "grande vittoria" ottenuta e sottoscrit- parte dei generi di largo consuma da 
si gli aspetti specifici delle varie que- ta dai sindacati è solo un primo pas- sottoporre al controllo del CIP, il 
stioni. La data coïncide, non a caso, so verso una politica globale di "de- mantenimento del blocco dei fitti, un 
con la conclusione delle vertenze azien- mocratizzazione della società", e l'oc- appropriato meccanismo per l'equo ca­ 
dali (cfr. il numero 9 del nostro gior- casione per farlo digerire ai proletari none e il blocco di alcune tarilfe di 
nale), con le manifestazioni di quella viene con il 1° maggio. servizi pubblici; aggancio delle pensio­ 
che è diventata la "festa" del lavoro, Quello che nella tradizione operaia ni INPS alla dinamica salariale. Gli 
e con la presentazione da parte del era un giorno di sciopero generale incontri saranno ripresi il 16 maggio 
governo dei cosiddetti "progetti spe- mondiale per la riduzione della gior- e prolungati fino al 6 giugno. 
ciali" inclusi in quel piano di emer- nata lavorativa è diventato un carne- Contemporaneamente - ed è il ter­ 
genza che dovrebbe garantire un pri- valc squallido 'dove una volta all'an- zo avvenimento di cui facevamo cen­ 
mo avvio sulla strada degli "investi- no, centinaia di migliaia di proletari n? - gli ufli~i deJ programma d_el ~i­ 
menti sociali" e che ci dà la misura si ritrovano nelle piazze fianco a Iian- mste~o del bilancio prese_ntano il pra­ 
di ciè che elfettivamente significano. co con tutta una genla di farabutti no . d1. emergenza per le mfrastrut.ture 
I tre avvenimenti s~~ collegati e sot- mistificatori; è quindi del rutto natu- sociali, ~he compr~n?e 24 progetn ~a 
tointendono la stessa strategia che lega raie che l'occasione ,:sia stata sfruttata aflida~e in concessione alla gra~de m­ 
a filo doppio i protagonisti dell'en- corne un · unico gigantesco comizio in d~s.tr1a. ~ prevede una spesa di ~500 
nesima rappresentazione di un uni- cui ribadire la continuità programma- rniliardi ~n 5 ai:im con una oc~~paz1one 
co dramma: la Partecipazione, ovvero tica dell'opportunismo, Sotto il titolo complessiva ~1 250.900 untta. Sonc 
l'Impossibile Sogno del Socialismo Pic- dei tre organi di stampa delle confe- scuole,. ferrovie, .port!, acquedotti, m­ 
colo Borghese di corne perpetuare que- derazioni sindacali, in un opuscolo di- t~rventl ecologici ec~. 1~ eut real.1zza- 

. ' J ddi · · ib · ·i· · di · · z10ne è aflidata tramlte il meccamsmo sta societa senza e sue contra iziorn. stri uito a mi 1001 1 copie viene pre- d Il " ·' " li · d · 
G · · l · · · Il ' e a concessione a e azren e pri- li accordi conc usi m seguito a e sentata la vertenza "contre" il gaver- t · · 1 ' tt J fi " di " bili h · . . . . . . va e ms1eme a proge o, a pre nan- gran 1 vertenze sta 1 iscono c e m- no II tema npreso in tutti I comizi · Il di · · d · I · · · · il d I · • . ! zramento e a a irezione er avon se- vesnrnenn, occupazione, sv uppo e è la saldatura tra le vertenze aziendali d ·1 · · Il 

M · · h , . ., . . . · con o I meccan1smo m uso ne a co- ezzogiorno sono accettan a patte c e e un azione piu ampia a livello sociale t · di di J · di · · · · di " · s ruz1one 1 gran 1 comp ess1 1 ope- ci si rrovt m presenza 1 commesse iniziata con lo sciopero gcnerale del · · t · l 
ddi · 1· .,, · d di re m campo m ernazrona e. a ziona I costann m gra o I as- 27 febbraio. • • • 
sicurare rass<?rbimemo di u~ aum~nto 11 2 maggio, le confederazioni pre- Strateg1a m tre tempt 
della produzione. Quesr'ultima, mol- sentano la "vertenza" in quattro pun- · Vediamo di riassumere. Primo tem­ 
tre, _ dev'essere intesa in senso non ti: espansione e qualificazione della po della "strategia": agganciare le ri­ 
solo assoluto, ma relativo; cioè, quella spesa pubblica in funzione dell'occupa- chicste da politica aziendale in mate· 
che deve aumentare è la produttività, zione e delle riforme; mutamcnto del- (co,,tinua a pag. :1) 

Una sola possibile 
dif esa per i proletari 
La tragedia di Brescia giunge ad amara riconferma di una dia­ 

gnosi vecchia quanto il comunismo rivoluzionario. Ponendo con 
la violenza antioperaia la propria candidature all'esercizio della 
dittatura borghese, il fascismo alimenta col suo terrore nella classe 
lavoratrice che ne è la vittima l'illusione addormentatrice e disfat­ 
tista di trovare rifugio e presidio in una democrazia rafforzata 
dall'apporto di partiti e organizzazioni sindacali a base operaia, 
in una legge applicata con più rigore, in uno Stato deciso a farla 
rispettare. Quelle che l'opportunismo considera corne soluzioni non 
solo alternative ma antitetiche convergono in realtà nel compito, 
comune ad entrambe, dl tenere in pledi l'ignoblle baracca del 
capitalismo: dl opporre aile mlnacce di sovverslone nascenti 'dalla 
crisl economica e sociale l'argine dl uno Stato li più posslbile 
«forte». · 

Il problema della dlfesa operaia contro li fasclsmo tranqull­ 
lamente infuriante sl impone; ma non potrà mai essere risolto 
sui terreno delle proteste pacifiche, delle invocazioni alla giustl­ 
zia, della delega della propria salvaguardla allo Stato conceplto 
corne ente superiore aile classl, dell'« unione dl tutti i cittadini 
onesti », e delle lacrime pietose sulle vittime. La sua soluzione 
presuppone il chiaro riconoscimento che metodo fasciste e me­ 
todo democratico - e I. partitl e le organizzazionl che vi cor­ 
rispondono - non si escludono ma si integrano e si sostengono 
a vicenda, e che la classe operala è in grado di difendersl solo 
rinnegando l'armamentario offertole dalla democrazla e rispon­ 
dendo al fascismo colpo su colpo, sui suo stesso terreno, cos} 
corne, nel più modesto conflitto sindacale, una dlfesa degna dl 
questo nome e produttrice dl risultati non effimerl ha corne pre­ 
supposto la lotta aperta, non il dialogo, la salvaguardla degll inte­ 
ressi della classe sfruttata, non di quelli dell'economia nazlonale, 
la solidarietà fra proletari e proletari, non fra proletari e bor­ 
ghesi, 

0 riconoscere, corne necessità vitale, questi principi, inse­ 
parabili dalla stessa esistenza degli antagonisml e delle lotte di 
classe, o rimanere schiacciati fra il martello nero e l'incudine 
tricolore, vittime insieme della violenza aperta e dell'illusione 
della non-violenza, dell'illegalità scatenata e della legalità tirata a 
Iucldo. · 

'I 
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DIVISIOME DEL LA VORO 
IN PORTOGALLO 

Non c'è che dire: socialisti e "comunisti" si sono ben divisi il lauoro 
in Portogallo. Soares vola a Londra - non a caso: là è la City, dove ha 
battuto il cuore dell'lmpero e si conosce l'arte di rientrarui dopo esserne 
usciti - per ottenere che i movimenti di liberazione nazionale 11elle colonie 
depongano le armi scambiandole con la trattativa e, magari, con la scheda, 
e per far leva a questo scopo sulle loro correnti più moderate, le più timo­ 
rose di rompere i vincoli con la "metropoli ... e di trovarsi sole di fronte a 
plebi inferocite. Se ci riuscirà, si sarà rc:so benemerito della Patria e della 
democrazia internazionale; nella stessa misura, avrà rcso il peggior servizio 
alle tanto corteggiate masse II cotoniali". · 

Cunhal se ne sta a Lisbona per tener testa ad u11'altra grave minaccia 
quella di proletari che, nei cantieri navali o negli stabilime11ti tessili, nelle 
acciaierie o nelle miniere, « vogliono tutto - come ha detto scandalizzatis­ 
rimo un ufficiale "rivoluzionario" a Le Monde del 19-20/ IV -, le quara11ta 
ore, il salario minimo a 6000 escudos, l'assiste11za medica gratuita, la pension,• 
a sessant'anni », e sce11dono in sciopero come un v11lcano a lttngo compresso 
erutta torrenti di lava. · 

Il compito di Cunhal è parallelo a quello del collega al ministero degl 
Esteri: «·Bisogna conservare il sangue freddo »,: « Bisogna guardarsi da un 
eccesso di drammatizzazione artificiosa [ ! ! ) delle rivendicazioni »; «In guar 
dia contro coloro [ma è lo stomaco, illustrissimo signor mi11istro!] che esa 
sperano intenzionalmente le giuste rivendicazioni operaie facendo pressioni 
affinché si .dichiarino scioperi non necessari [ ! ! ) » (Unità del 19-V, la quale 
annunzia esultando che l'appello del segretario generale « ha dato i suo 
frutti»: i tessili hanno revocato lo sciopero; i conducenti di tre11i l'hanno 
sospeso; alcune piattaforme rivendicative sono state ritirate! ). Ha aggiunto 
Cunhal che « gli obiettivi del governo provvisorio sono limitati, ma bisog11a 
aspettarli. [A braccia conserte, evidentemente, accetta11do il salario minimo 
a 3500 escudos invece che a 6000 come era stato ricbiesto!]. Per parte 
nostra, metteremo l'accento su cio che ci unisce, non su ciè, che potrebbe 
dividerci » (Le Monde del 19-20/V), per « rendere irreversibile l'alleanza 
del popolo e dell'esercito». A sua volta, il «compagno» Diaz Lorenzo ha preso 
pretesto da! « pericolo di una riscossa reazio11aria » per de111111ciare l'esiste11za 

· di « estremisti di sinistra, come pure avventurieri senza pri11clpi, che con le 
loro azioni possono compromettere le co11quiste del popolo ». Ne segue che 
« gli operai devono avvalersi dell'arma dello sciopero, ma tene11do conto della 
difficilé situazione esistente. L'utilizzazione di /orme di lotta non corrispo11 
denti aile caratteristiche del momento è tllt errore che potrebbe averc grav 
conseguenze per la democrazia riconquis:ata » (Unità del 29/V). E, a pro­ 
posito delle colonie, Diaz Lorenzo ha spiegato « che entrando 11el governo 
i comunisti si propongono di far si cbe il programma del « movimento delle 
forze armate » venga applicato pienamente e in particolare venga attuata la 
richiesta fondamentale in esso contenuta: la cessazione della guerra nelle 
colonie portoghesi ». Cessazione della gucrra prima: poi ... si vedrà. E come 
mai, intanto, sono state proibite le mani/estazioni net Mozambico e nell'An­ 
gola, e perfino le dichiarazioni via radio o giomale a favore dei guerriglieri? 
E' cosi che viene « applicato pienamente il programma dell'esercito »! 

Sangue freddo, perdio! Abbiamo i sa!ari più bassi d'Europa? Non scal­ 
diamoci! Ci garantiscono 3500 escudos invece del doppio? E' poco, ma 
« l'irreversibile alleanza » non ha prezzo! L' esercito lascia andare tranquilla­ 
mente in Brasile Caetano e soci? Vigileremo per impedire << aitre deviazioni 
[!!] dalla lotta cominciata » (Unità del 22/V). Le colonie fremono dall'ansia 
di liberarsi? Candido candido, il PCP cbiede cbe si po11ga « immediatamente » 
fine alla guerra non dichiarando l'indipendenza dell'Angola o del Mozambico, 
ma « con l'apertura di negoziati con i movimenti di liberazione » (Unità del 
25 maggio). . 

Dall'alto del pulpito, il vescovo di Oporto esclama: « l'anticomunismo è 
sterile i; negativo » (Le Monde del 18/V). Ne ha bc:1 do:1dc. Cantiamo tutti 
insieme "Bianco fi.ore»! Dirige Cunhal ... 

. ' 

CONFERENZA PUBB~ICA 
Sabato 22 giugno alle ore 16 a Genova, via Campasso 14 e 

16 rossi, sul terrta: 
MOVIMENTO OPERAIO 

E POLITICA RIVOLUZIONARIA 
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AMCORA A P·ROPOSITO Dl STUDENTI, 
M·OVIMENTO POLITICO 

E CLASSE OPERAIA 

'
: 
' 

1, 

Nell'ultima parte dell'srricolo del ne verso chi cade nel "realismo", cioè 
numei:o precedente sugli studenti e il nel minimalismo: resta solo da conclu­ 
progro.mma d'intervento escogitato da dere che vi sono rivendicazioni che in 
« I.V Internaaionale.» ci siamo Iimi- sé si pongono sul terreno rivoluziona­ 
tari a mostrare il carattere di falsa rio, cosa che il marxismo nega nell'am­ 
"onodossia" marxista di quest'ultima, bito del movimento operaio in quanto 
pronta a bollare per opportunismo e tale! 
comingentismo gli altri gruppi, extra- In realtà, dare un significato poli­ 
parlamentari, come Lotta continua o tico alle rivendi~azioni econotniche che 
AIJqnguardia operai«, senza potersene sorgono dalle esigenze di una certa ca­ 
in definitiva differenziare sostanzial- tegoria sociale non puè corrispondere 
mente. Non potevamo dilungarci en- ad altro che al rifortnismo, poiché non 
trando anche noi nel merito di un pos- · si puè pretendere che una categoria 
sibile intervento positive nell'ambito sociale "esca" dalla società sulla base 
della scuola. Pensiamo, quindi, utile dei suoi interessi singoli. Se poi si 
farlo adesso. . tratta della scuola, essa ci resterà dop- 
Nel corso dell'articolo avevamo po- piamente dentro, e il discorso si tra­ 

sto una premessa indispensabile: la sforma in quelle, più modesto ma rea­ 
distinzione rra la fnbbrica e la scuola le, di analizzare in quai rnisura alcune 
- ignorera dai teorici, non si sa con delle rivendicazioni utili a insegnanti 
quele diritto ancora "trotzkisti", della e anche a srudenti rendano possibile 
corrente Frank/Maitan, corne da tanti l'intervento politico esterno, quello 
altri gruppi, generalmente a composi- cioè dei membri di un'organizzazione 
zione studentesca - e la distinzion~, che supera le catégorie, tutte le cate­ 
nell'ambito della scuola, fra studenti, gorie anche quelle molto più impor­ 
cioè giovani appartenenti ai più cliver- tanti: La dimostrazione sta nelle con­ 
si strati sociali (anche se si puè so- clusioni dei teorici degli srudenti corne 
stenere che oggi vi prevalgano quclli « elemento di classe »: dalla « Iotta 
di estrazione proletaria o di strati so- alla disoccupazione giovanile ed intel­ 
ciali non grandi-borghesi) e insegnan- Ietruale » si approda alla richiesta di 
ci, cioè un deterrninato strato di sa-. infrastrutture « sotto il controllo degli 
l~riati, che comprende - came tut- organismi dei lavoratori, pagate inte­ 
ij gli strati salariati - divisioni di rameute dai capitalisti ». Dalla riven­ 
ruoli e di funzioni fra i più bassi e dicazione magniloquente si cade nel 
peggio retribuiti e i più alti e meglio rifortnismo, giacché le infrastrutture 
retribuiti. Questa distinzione non puè sono necessarie alla scuola anche nel­ 
tener conta del fatto che gli studenri l'interesse dei capitalisti, gli « organi­ 
possonc essere considerati futuri in- smi dei lavoratori » non sono altro che 
segnanti o futuri tecnici o addiritrura i sindacati collaborazionisti, e i capi­ 
futuri disoccupati, perché la prospet- talisti non saranno obbligati certo a 
tiva di inserimènro sociale degli sru- pagare solo loro questi costi, che in­ 
denti che tertninano gli studi resta in vece saranno prelevati corne sempre 
agni caso fiuida e diversifi.cata, men- dalle imposte, che gravano soprattutto 
tre la categoria degli insegnanti è an- sui lavoratori. 
corata ad un rapporte ben prcciso, la Ci si puè chiedere: non si deve al­ 
stipendia - più o meno grande -· lora lotrare anche nell'ambiente della 
di agni mese, e l'orario di lavoro, niù scuola contra la disoccupazione giova- 
o meno faticoso. nile che aumenta a vista d'occhio? Cer- 
L'errore dei corteggiatori degli stu- to che lo si deve! Ma l'arte di pas­ 

denti in genere è tri~lice, c~me si_ de- sare dalla impostazione generale alla 
sume da _q~anto abbiarno già scr1tt<?: rivendicazione particolare non consiste 
1) non distmgue fra la classe operaia nello spararle grosse... per ingoiare 
e gli strati studenteschi; 2) non distin- quel che si ricava, ma nel chiedere 
gue, nell'ambito della scuola, fra stra- anche poco (se non vi sono aitre pro­ 
to salariato (gli insegnanti) e gli stu- spettive) senza dare in ogni caso nes­ 
denti col loro atteggiamento "sponta- sun credito né allo stato borghese né 
neo" necessariamente diverso; quando ai falsi rappresentanti degli interessi 
la distinzione non ha il senso di con- opérai. Quando il proletatiato (o an­ 
~~Q.rre, addirittura, gli interessi de- che solo alcune sue catégorie) avrà 
gli studenti "strate libero", a quelli organistni di classe, potrà rivendicare 
degli insegnanti, cspressione dello "sta- .che essi controllino l'esecuzione di de­ 
to euroritario", 3) confonde le riven- terminate misure rivendicate; ma, lino 
dicazioni contingenti con rivendicazio- allora, rivendicare un simile controllo 
ni di carattere in sé rivoluzionario, ca- signifies illudersi e illudere chi è di­ 
dendo in una caricatura persino del sposto a seguirle. Se poi si pensa che, 
sindacalismo ammantato di rivoluzio- nel caso specifi.co, si tracta di lottare 
narismo. contro fa. disoccupazione, corne isolare 

· In particolare, rientrano in quesro il discorso da quello fondamentale che 
tel'ZO punto le. rivendicazioni elencate · della società capitalistica la disoccupa­ 
nel numero precedenre, da . una par- zione è un elemento inseparabile? Chie­ 
te con la loro · pretesa di rifiutare dere l'abolizione della disoccupazione 
l'intervento comc « semplice comice equivale a chiedere l'abolizione della 
propagandista utile. .al rafforzamento società borghese, e quesro potrà esse­ 
numerico ») dall'altra con la distinzio- re fatto, certo, ma in un data mo- 

(-eo'tltifltlfl da .pag. l) Prime osservazioni 
ri~ di. investimenti, occupazione, orga- . S_i è d?~ti .~icorrere ai progetti spe­ 
nIZZ3;Z1<?ne _del la_vor~ ecc .. alle spinte ciali dan m conc~sione" - spiega 
salariali 'dei lavoratoo, per far muove- 24 Ore del 3 maggio - perché « la 
re la classe operaia sui terni indicati burocrazia statale e centralizzata non 
dalla strategia stessa (la classe operaia funziona e quindi non riesce a corri­ 
infatti non avrebbe mai accettato di spondere, nei tempi brevi imposti dal­ 
lottare se non si fosse inserita nelle l'urgenza, alla demanda di servizi so­ 
p~attaforme almeno una parvenza di ciali necessari a soddisfare le esigen­ 
c;ltfes!l delle sue condizioni di vita: so- ze del Paese». L'esecutivo ha quindi 
no gli stessi dirigenti federali ad arn-: dovuto ricorrere a un trucco a favore 
inetterlo). Seconda tempo: inserire nel- delle imprese private per realizzare in 
lepiattaforme e negli accordi program- fr~tta. cose c~e, in fondo, sono chieste 
œi vistosamenre onerosi sulla carta e dai sindacati e da! PCI. Ma la pro­ 
subordinati alla realizzazione di rifor- cedura è poco democratica; si parla 
me, o, comunque, · ad interventi della di "svendita. della ~t~to"; e il parti­ 
stato ne! campo degli investimenti pub- ton~ a~unc1a opposizrone frontale. La 
blici per servizi e simili ( e qui si ca- real1~az1onc delle opere pubbliche e 
pisce corne _gli industriali abbiano col- delle infrastructure sociali, dice il PCI, 
ro la .Palia al balzo per chiedere al dev~no ~ssere :ealizzate dalle regioni, 
governo ogni sorte di garanzie e fa- ~aipï ent1. locali ecc., perché solo cosl 
cilitazioni). Terza tempo: dopa che la 1 _smdacatt e gli organistni democratici 
classe operaia si è assuefatta a riven- di base (che sarebbero poi i consigli 
dicszioni che le passano mille miglia ~i ~n~, i . co~sigli di fabbrica, i con­ 
sopra la testa, uscire dalla fabbrica e s~gl1 di quartiere e~c.). possono parte­ 
completare il quadro chiedendo al go- c1pare. elle scelt~ e indirizzarle a favo­ 
verno di offrire all'industria le facili- re dei lavoratori, 
tazioni richieste, cioè la possibilità di Il "superamento del centralisme" 
realizzare gli accordi aziendali sotte- porta alla proliferazione di uffici, enti 
scritti o, in aitre parole, di aumentare e comitati che hanno sempre favorito 
la produttività e avere nel contempo un estendersi della burocrazia e del 
un assorbimento dei prodotti sul mer- sottogoverno, mentre la polverizzazio­ 
cato. ne delle decisioni comporta necessaria- 
Quando affermiamo tutto ciè, sap- ~ente 1;111 dispendi? di t~mpo, ener­ 

piamo bene che l'opportunismo non è g_1e e nsorse. Il piano di emergenza 
cosl machiavellico da impostare a ta- riguarda gli stessi terni posti all'ordi­ 
volino un piano del genere per poi ~e ?el giorno nel primo punto delle 
realizzarlo coi mezzi che possicde. L'ab- richieste presentate <lai sindacati nel­ 
bandono della via rivoluzionaria por- l'incontro con il governo. Se occorres­ 
ta in modo del tutto naturale, sotto sero ulteriori dimostrazioni, ecœ qui 
la spinta di dererminazioni storiche, a chiaro came il sole che tutta la di­ 
teor'zeare il socialismo corne una brut- vergenza verte sul corne far funziona­ 
ta copia della socierà borghese, un so- re meglio lo stato borghese, e che fra 
cialismo da bigotti con tutre le cate- le posizioni di fondo non v'è alcuna 
gorie mercantili ma senza i malanni antitesi, 
che queste catégorie comportano. L'ac- Ad osservar bene le richieste, si 
cumulazione sfrenata implica i concet- .nota che, dei quattro punti, due sono 
ri di crisi e di spreco, di sfruttarnento incentrati sul problema del collegamen­ 
e di rendita "parassitaria". Non è col- to con le vertenze aziendali, investi­ 
p~ nostra se, sfrondato 1alla demago- menti pubblici ed investimenti priva­ 
i;ia ~he lo accompagna, il programma ti, e due, quclli che dovrebbero ri­ 
degli opporrurusn si rivela per quel- guardare la classe operaia, sono cosl 
Io che è: uno schéma vuoto e piutto- miseri che c'è addiritrura da stupirsi 
sto banaie. Cio che è grave è che il · di tarira faccia testa. Il controllo dei 
proletariato continui ad esscre succu- prezzi si risolve rutto nel potenzia­ 
bo dell'opporrunismo e debba lottare mento del' CIP (« democratizzato con 
contre ogni genere di mistificazioni per l'inserimento di più vaste rappresen­ 
poter rialzare la testa. tanze mercantili e sociali »), che do- 

mento e sempre che non si sia illuso 
in precedenza che · sia possibile otte­ 
nere la soluzione del problema restan­ 
do entra i rapporti capitalistici. . 
Nell'ambito della lotta contra la di­ 

soccupazione in generale e di quella 
giovanile in parricclare, vale a dire 
nell' ambito della loua per il sociali­ 
smo, si tratta di trovare delle rivendi­ 
cazioni parziali che possano costringe­ 
re i padroni e il loro stato a fare rea­ 
li concessioni (che resteranno necessa­ 
riamente momentanee, e questo biso­ 
gnerà dirlo): se per esempio si colle­ 
ga il problema della disoccupazione 
a quello dell'orario di lavoro, è evi­ 
dente che una parziale soluzione la si 
trova, nell'ambito del sisrema vigen­ 
te, rivendicando l'abolizione del lavo­ 
ro straordinario e la riduzione dell'ora­ 
rio di lavoro, in modo che si creino 
posti di lavoro in più a spese dei ca­ 
pitalisti. Inutile nascondersi che anche 
richieste del genere hanno probabilità 
di passare solo se sostenute da vasti 
strati della classe operaia, e restereb­ 
bero pure indicazioni di massima se 
isolate nel movimènto · degli studenti. 
Per quanta riguarda questi ultimi, 

inoltre, è una tnistifi.cazione presentarli 
non diciamo came una classe ma corne 
un insieme omogeneo: è necessario di­ 
scriminare, per determinate richieste, 
in modo· netto. Quando si rivendica 
la « gratuità dei trasporti, dei libri, 
l'esenzione delle tasse », ecc. o si lotta 
contra « i costi della studio », ci si 
deve evidentemente riferire solo ai fi­ 
gli di proletari o ai poveri in gene­ 
re. Non diciamo certo che si tratta di 
una rivendicazione sui piano di quelle 
che investono direttamente il proleta· 
riato, ma i comunisti che operano fra 
gli studenti non hanno ragione di di­ 
sinteressarsene. Lo stesso vale per la 
cosiddetta « agibilità politica ». Nel­ 
l'ambito studentesco essa ha un ri­ 
lievo relativo, ma è un mezzo perché 
i comunisti possano .prendere la parole 
e dire la loro nelle occasioni utili. Nel­ 
l'ambiente degli insegnanti, la cosa è 
già più importante e rientra nella pos­ 
sibilità di intervenire sindacalmente. 
Un rilievo particolare merita quel­ 

la che i seguaci di Maitan chiamano 
« lotte ai valori ideologici ed . ai con­ 
tenuti culturali della borghesia »: non 
possiamo, anche qui, prestarci all'in­ 
ganno democratico consistente nel far 
credere ad une scuola "rossa" in uno 
stato borghese, rifiesso su scala ridot­ 
ta dell'altro inganno di un governo 
"proletario" in uno stato parlamentare 
e in une società in cui restano domi­ 
nanri le classi tradizionali. I rivoluzio­ 
nari hanno il dovere di denunciare 
nella scuola le falsità storiche e · filo­ 
sofiche, la mistificazione scientifica, ecc. 
derivanti dall'ideologia borghese, ma 
non possono contrapporvi una scuola 
comunista senza coinvolgere in questa 
rivendicazione la questione del potere 
politico. E' un terreno di propàganda 
che puo anche trovare sbocco in alcu­ 
ne rivendicazioni specifi.che (per esem­ 
pio l'abolizione dell'insegnamento re­ 
ligioso), ma che in generale resta va­ 
lido più per l'introduzione a tutte le 
questioni di dottrina e di tattica del 
comunismo che per une rivendicazio­ 
ne specifica. 
Queste , brevi note non bastano ad 

esaurire il discorso sugli srudenti, che 
potrà trovare indicazioni più precise 
di fronte a singoli problemi, ma è uti­ 
le, crediamo, liberare il campo, anche 
qui, da un equivoco sul nostro preteso 
atteggiamento indifferentista o nullista 
di fronte a simili problemi. 

LOTTE OPERAIE .. NEL MON DO 
Le contraddizioni del sistema capi­ 

talistico si fanno su scala internazio­ 
nale sempre più acute. Le classi do­ 
minanti tentano di scaricarle sul pro­ 
letariato; questo, oppresso da uno 
sfruttamento ogni giorno più intolle­ 
rabile, tenta di reagire con l'unica 
arma che possiedc: lo sciopero. Le no­ 
tizie sulle lotte che esso conduce sot­ 
ta agni latitudine o vengono ignorate 
dalla stampa o ci giungono frammen­ 
tarie, debitamente filtrate non solo dai 
gioi:'nali borghesi ma anche e soprat­ 
tutto da quelli della "sinistre ufficia­ 
le"; non possiamo quindi darne un 
panorama esauriente ed. aggiornato. 
Tuttavia, malgrado la loro incomple­ 
tezza, i fatti che riportiamo dimostra­ 
no ancoia una volta che, caduto il 
mito del benessere per tutti, la clas­ 
se operaia, per difendere le proprie 
condizioni di vita e di lavoro, è co­ 
stretta, prima ancora di averne coscien­ 
za, a buttare all'aria il feticcio della 
solidarietà nazionale e a battersi per 
rivendicazioni che uniscono i proletari 
di tutti i continenti. 

Portogallo 
Un'ondata di scioperi ha comc1so 

con la prima giornata di "lavoro" del 
nuovo governo democratico, composta 
anche di socialisti e comunisti. I 200 
mila operai tessili hanno incrociato le 
braccia rivendicando aumenti di sala­ 
rio; anche nelle filiali delle più gtandi 
industrie multinazionali (Bayer, Wan­ 
der, Sandoz, ecc.), nei cantieri navali 
di Lisnave, nei cantieri edili della pe­ 
riferia di Lisbona, persino nelle regio­ 
ni turistiche del sud, i lavoratori scio­ 
perano per le stesse richieste in bar­ 
ba al senso di "responsabilità" pre­ 
dicato insieme da civili e militari del­ 
la coalizione governativa. Spinola mi­ 
naccia di usare la forza contro gli "ir­ 
responsabili" che ... scioperano. 
Anche dalla colonie portoghese del 

Mozambico si segnalano scioperi e di­ 
mostrazioni. Il traffico ferroviario è ri­ 
masto paralizzato. 

Danimarca 
Anche qui le contraddizioni che 

scuotono il sistema capitalistico scar­ 
dinano il vecchio miro della Stato as­ 
sistenziale, dispensatore di sicurezza e 
benessere a "tutti i cittadini". 
Il disegno di legge che ha suscitato 

le violente reazioni degli operai dane­ 
si si articola in due tipi di provvedi­ 
menti: uno inteso a ridurre il passive 
del bilancio statale colpendo proprio 
quelle misure , previdenziali che sono 
presentate in tutto il mondo corne mo­ 
dello del "socialismo" nordico (drasti­ 
ca riduzione degli assegni familiari per 
i figli minori; riduzione delle possibi­ 
lità di accesso all'istruzione superiore; 
sospensione "sine die" della costruzio­ 
ne di scuole ed edifici a carattere so­ 
ciale; "taglio", tanto per non dire li­ 
cenziamento, del numero dei dipenden­ 
ti statali, parastatali e comunali, so­ 
pratutto nei settori della sanità, istru­ 
zione e previdenza sociale; riduzione 
del sussidio statale agli studenti; ri­ 
duzione delle spese e sospensione dei 
lavori pubblici nei settori della viabi­ 
lità, urbanistica, idraulica), l'altro mi­ 
rante a contenere le importazioni e a 
limitare i consumi, mediante un au­ 
mento delle imposte sui prodotti im­ 
portati, il passaggio dell'IVA del 15 
al 20%, il rincera dell'energia elet­ 
trica ecc. 
Contro queste misure gli operai han­ 

rio reagito-con decisione. Scioperi "sel­ 
vaggi" si sono scatenati in tutto il 
paese, fra la stupore dei fans della 
stabilità sociale scandinava, paralizzan­ 
do l'economia nazionale; hanno incro­ 
ciato le braccia gli operai dell'indu­ 
stria, i portuali, gli addetti ai traspor­ 
ti, soprattutto quelli dei traghetti (che 
hanno di fatto isolato la Danimarca), 
i ferrovieri. A Copenaghen migliaia di 
proletari hanno inscenato dimostrazio­ 
ni di protesta davanti al Parlamento; 
manifestazioni analoghe si sono svol­ 
te dappertutto. Gli operai inoltre han­ 
no chiesto l'immediata disdetta dei 
contratti di lavoro valevoli due anrii 
e sottoscritti appena l'anI)o scorso. Si 
prevede un'estate rovente. ln Norve­ 
gia, il 10 maggio, i ferrovieri hanno 
rotto dopo 29 anni la tregua sociale ... 

ste dei salariati chc guadagnano mena 
di 6.000 lire libanesi all'anno. Ma tali 
decision1 sono ritenute insuflicienti a 
proteggere gli operai dall'aumento ver­ 
tiginoso del costo della vita; di qui la 
proclamazione della sciopero dal 2 
aprile. 

Giappone 
La cosiddetta crisi petrolifera ha in­ 

vestito anche il Giappone del· mira­ 
cola economico ininterrotto. La bilan­ 
da dei pagamenti ha un deficit di 13 
miliardi di lire, i prezzi nell'ultimo 
anno sono cresciùti del 22,6%; gli 
aumenti dei prezzi dei generi alimen­ 
tari e di prima necessità variano da! 
50 all'80%: 
Malgrado le campagne promosse da! 

governo per l'aumento della produtti­ 
vità e dèll'esportazione, sei milioni di 
operai - che hanno trascinato con sé 
altri 60 milioni di lavoratori dei set­ 
tari più diversi impossibilitati a lavo­ 
rare per la mancanza dei servizi pub­ 
blici - sono scesi in sciopero stravol­ 
gendo l'immagine del giapponese lavo­ 
ratore accanito, paziente, affezionato 
all'azienda, che quando "latta" si limi­ 
ta a infilare un bracciale con la scritta 
"sciopero". Hanna lottato openµ del­ 
l'industria, addetti all~ poste, alle me­ 
tropolitane, alle ferrovie, maestri, fat­ 
torini, bancari; categorie che non ave­ 
vano mai partecipato ad agitazioni. La 
rivendicazione comune a tutti era 
l'aumento del salaria (che nelle mag­ 
giori industrie verrà poi concesso nella 
misura · del JO% circa) con alcune ri­ 
chieste specifiche corne, nel caso dei 
dipendenti statali, il diritto di sciopero 
abolito nel '47 dal gen. Mac Arthur, 
allora comandànte dell'esercito di oc­ 
cupazione alleato, e la revisione del 
sistema di assistenza sociale. Fatto si­ 
gnificativo, mentre in passato gli scio­ 
peri dei trasporti provocavano violente 
reazioni fra gli stessi proletari, per la 
prima volta vi è stata solidarietà com­ 
pleta fra tutti i · salariati. 

lndia 
Incuranti del "prestigio" che lo scop­ 
pio della prima bomba atomica india- 

na ha· procurato alla nazione, î ferro­ 
vieri hanno insistito nelld sciopero ini­ 
ziato 1'8 maggio · ed estesosi ·vià via 
ad altri settori. Anche qui, di fronte 
a una situazione economica gravissi­ 
me che ha già portato nei mesi scor­ 
si il violente manifestazioni (a Bi;>mbal(. 
e in aitre regioni la polizia e l'esercito 
hanno sparato sui· dimostranti ucciden­ 
done un'ottantina), le richieste erano 
di carattere salariale. lndira Gandhi 
ha fatto appello agli interessi gèùerali 
del paese e ha definito - a t;"aglone! 
- antinazionali simili lotte. Migliaia 
di operai sono stati arrestati e incar­ 
cerati e si è scatenata una carognesca 
operazione di invita al linciaggio dei 
ferrovieri, colpevoli di non trasportare 
le derrate alimentari ma sopratrutto il. 
carbope indispensabile al funzionamen­ 
to delle acciaierie e delle centrali elet­ 
triche .. Tuttavfa, né· la popolazione in 
genere, né tanto mena gh altri prole­ 
tari, costretti alla solidarietà da condi­ 
zioni di vita inumane e ·da un rialzo 
dei prezzi che nell'ultimo anno è arri­ 
vato al 40%, hanno risposto all'invito; 
non solo, ma alt.re categorie si sono 
unite ai ferrovieri, che si sono rifiu­ 
tati di rinrendere il lavoro se prima 
non si liberavano i compagni incarce- · 
rati. A titolo indicativo segnaliamo che 
i proletari peggio retribuiti (la maggio­ 
ranza) guadagnano 3 rupie al giorno, 
mentre il prezzo di un chilo di riso ha 
raggiunto la cifra di 3,2 ~pie. 

Australia 

"Provocati dall'inflazione, numerosi 
scioperi paralizzano il paese". E' que­ 
sto un titolo di "Le Monde" del 
30 marzo. Gli scioperanti chiedono 
aumenti salariali che compensino · il 
continuo rialzo del costo della vita. 
Scioperi dei trasporti in corso a Mel­ 
bourne hanno paralizzato buona parte 
dell'industria. Scioperano per più di 
15 giorni gli operai addetti alla manu­ 
tenzione delle raffinerie di Kurnell e 
Sydney ( che riforniscono la maggior 
parte delle industrie petrolifere del 
paese). Scioperano gli operai del vetro 
e delle poste. Le comunicazioni inter­ 
nazionali sono bloccate. 

vrebbe ricorrere alla "gestione politi­ 
ca" dei prezzi dei prodotti essenziali 
« premiando di regola per gli alimen­ 
tari la produzione e non la distribuzio­ 
ne»; per la difesa dei redditi più bas­ 
si, ritocchi ai minimi tassabili e ag­ 
gancio delle pensioni alla dinamica dei 
salari. Anche qui, corne per le verten­ 
ze aziendali, nasce il sospetto che le 
due ultime richieste mirino soltanto a 
convincere gli operai che « qualcosa 
c'è ». ln effetti, è sempre più grave il 
pericolo che con la gestione politica dei 
prezzi si arrivi a qualche trucco per 
far saltare il meccanismo della contin­ 
genza, mentre legare le pensioni alla 
dinamica salariale non vuol certo dire 
garantire un minimo vitale (non di- Dai 2 aprile è stato dichiarato uno 
ciamo il salario pieno) ai pepsionati. sciopero generale, senza limiti di tem- 
lnoltre, il blocco dei fitti e l'equo po, contro il carovita. Il conflitto ha 

canone sono degli assurdi in terminï una lunga storia: infatti esso inizia il 
capitalistici. Nel primo caso, la rendi- 28 agosto 1973 con uno sciopero sim­ 
ta immobiliare cade al di sotto del tas- bolico di 24 ore per protesta « èontro 
so medio .di rendita e i proprietari ab- gli accaparratori,. i trusts e l'anarchie 
bandonano le vecchie case corne i pro- dell'andamento dei prezzi »; la confe­ 
prietari fondiari abbando~erebbero un derazione sindacale libanese, sotto la 
terreno inaridito. Nel seconda, une spinta dei lavoratori, "esige" che siano 
quota maggiorata di rendita, la ren- accolte nell'arco di un mese le richie­ 
dita differenziale dovuta a faIQe di al- ste salariali. II 28 settembre lo Stato 
loggi, verrebbe a mancare, e con e~sa si impegna a studiarè qualche rimedio 
l'incremento progressivo di costruz10- contra il carovita e a rutela del Ji. 
ni', senza contare che un piano di allog- · vello dï vita delle classi lavoratrici, a 
gi a buon mercato, se reali:zzabile, sa- condizione che gli si lasci tempo e so­ 
rebbe solo un modo di spostate val~- prattu'tto si rinunci allo sciopero. ' 
re dalla rendita al profitto, corne dt- Il 2 febbraio, per evitare una prova 
mostra Engels. di forza e lo sciopero, il consiglio dei 
Vedremo in un articolo. successivo, ministri dei::ide una serie di misure: 

anche alla luce degli "storici". incontri' aumento del 10% dei s/tlari, riduzione 
romani, su quali fittizi "equilibriF', su del 15% degli aflitti di alloggi "ordi­ 
quali tnitiche "arrilonie" - fra le di- nari", misure per il pagamento dell'in­ 
verse classi e sottoclassi nell'ambito dennità di liquidazione (fi.nora riscossa 
nazionale, e fra gli Stati sui piano in- dagli er~di del pensionato), un. certo 
ternazionale -, poggia. lo ~chema di numero di prestazioni sociali per i la­ 
cui abbiamo riassunto le grandi linee. voratori qgricoli, esen:zione dalle. impo- 

Libano 

NOSTRI INTERVENTI S/NDACALI 
Se pubblichiamo questo volantino distribuito da nostri compagni fran­ 

cesi ai dipendenti di une grande azicnda commerciale in aspra latta, è 
perché costiruisce un buon esempio di corne si combatta l'opportunismo 
non limitandosi ad affermazioni generichc ma affrontandolo sui suo stesso 
terreno di rivendicazioni sia pur minime (si badi tuttavia che i lavoratori 
rivendicavano almeno mezz'ora di pausa su otto ore di lavoro continuo!!!) 
e volutamente circoscritte a un solo posta di lavoro, per impedire che 
anche richieste cosl elementari vengano sacrificate da! bonzume e richia­ 
mare gli operai a metodi di latta decisi e unitari, non vincolati da con­ 
siderazioni elettoralistiche, da preoccu pazioni. per l' azienda, o da scrupoli 
per le soni dell'economia nazionale. Articolata o no, la vertenza cra una 
buona occasione per mettere in luce l'azione funesta dell'opportunismo 
anche solo nella difesa delle condizioni immediate di vita e di lavoro 
degli operai, e per mostrare corne une simile capitolazione sia il frutto 
inevitabile dell'abbandono dei cardini più elementari della latta di classe. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Il 7 maggio, alla riunione mensile, la dire:âone ha respinto lutte le 
rivendicazioni presentate da oltre quattro mesi, cioè: 
- 10% di aumento del salaria; 
- salario minimo superiore a 1200 frs.; 
- premio di 500 frs. per le ferie; 
:- pausa di mezz'ora per otto ore di lavoro co11tint10. 

In: seguito al rifiuto della dire1.ione, numerosi lavoratori erano decisi 
a rispondere in modo radicale. Questa sana reazione è la sola che possa 
permettere la soddisfa1.ione delle richieste. 

PROLETARI, COMPAGNI! 

In oltre quattro mesi, i bon1.i sindacali della CGT non ha,mo fatto 
nulla per sostenere le vostre più che legittime rivendica:âoni. Come se 
non bastasse, in questo periodo, u11h quindicina di lavoratori sono stati 
licenziati senza che i bonzi organizzassero la necessaria risposta. La rc­ 
pressione sotto tutie le sue forme (ammonizioni, minacce, vessa1.ioni) non 
ha mai cessato di infierire. Oggi, i bonzi della CGT fa11no di tutto per 
impedire ogni lotta, e cio contro la volontà di battersi dei lavoratori: 
- nessuna assemblea operaia per decidere sùll'a1.ione da condt1rre; 
- âenuncia dello sciopero come mezzo avventuristico; 
- niente sciopero durante il periodo elettorale (tregua sociale!). 

Essi vogliono presentare una petizione, segno. del malcontento gene­ 
, rale, per sensibilizzare la direzione e f arle accettare le vostre richiestc. 
Osano pretendere che tanto basti! E' il più piatto pacifismo! 

Le loro motivazioni sono chiare: questi signori sono per il buon fun· 
1.ionamento dell'impresa ... capitalistica; non vogliono lo sciopero perché 
rischia di spaventare i piccolo-borghesi « disposti a votarc » per il can­ 
didato di "sinistra". Come se la nostra lotta cessasse con la vittoria di 
uno dei candidati alla presiden1.a della repubblica borghese. Miseria del­ 
l'opportunismo! 

I bon1.i respingono la lotta a fondo, dandovi a credere che lo scio­ 
pero non sarà seguito da tutti; che bisogna associarvi i quadri; e che 
la direzione locale è d'accordo con le rivendica1.ioni presentate ma la dire­ 
zione generale vi si oppone. . 

In realtà, uno sciopero puà essere proclamato e condotto se111.a .che 
tutti i lavoratori (il 100%) siano momentaneamente d'accordo. E' ne/la 
lotta che i più combattivi sostengono i compagni meno decisi. E' allar­ 
gando il movimento nello spazio ( solidarietà dellt: maestran1.e degli altri 
luoghi di lavoro e degli operai nel loro insieme) e nel tempo (sciopero 
ad oliranza, illimitato) che si ottiene vittoria,. Rinchiudere lo sciopero in 
una azienda e in un periodo di tempo prefissato, è contro gli interessi 
dei lavoratori. Ripudiarlo e. deviare le forze generose degli opéai verso 
vicoli ciechi, è un tradimento! 

PROLETARI, COMPAGNI! 

Lo sciopero spaventa la direzione, disorienta la cricca dei bonzi sin­ 
dacali. La prima minaccia di m.obilitare i crumiri, la seconda fa del suo . 
meglio per sabotare ogni tentativo di lotta dei lavoratori. 

Lo sciopero è la nostra arma, la sola arma efficace di cui disponiamo 
contro le usurpa1.ioni sempre crescenti del capitale .. All'unione della dire- 
1.ione è ·dell'opportunismo, noi opponiamo l'unione di tutti ,i lavoratori. · 
Solidàrietà di classe contro la classe borghese e i rnoi lacché! .. , · 

PER L'AUMENTO DEI SALARI E UNA DRASTICA RIDUZIONE 
DEL TEMPO DI LAVORD! PER LA LOTTA UNIT ARIA DEL.PRO; 
LET ARIATO CONTRO LA SCHIAVITU' SALARIALE! PROLET AR! 
Dl TUTTI I PAESI UNITEVI! 
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UNO SCR/TTO Dl LENIN 

lntorno ad 
.. 

caricatura del- rnarxismoe una 
all' « economismo imperialistico » 

II 

ConcluditJ1no la pubblicazione dei largbi estratti della scritto indicato 
net titolo, iniûata nel numéro scorso. Nei primi tre capitoli, la critica di 
Leni» si concentrava in particolare suit' erroneo "allargtimento" del giusto 
rifiuto della diiese della patrie a tutie le situazioni che si possono presentare 
nell« « nuou« epoca » caratterizzata dall'imperialismo. Due esempi tipici in 
cui la <i difesa della patrie », indipendentemente dalle sue eticbette, è ine­ 
vitabile, sono citati da Lenin: quello di un paese che si Zibera - non importa 
q11a11to a [ondo econseguentemente sui piano economico - dall'oppressione 
diretta di cm'altra nazione, e quello di un paese in cui si sia instaurato il 
totere rivoluzio11ario del proletariato cbe, ineuitabilmente, dovrà dijendersi 
anche sul piano dell'attacco esterno. 

A base delle cbiare posizioni sostenute da Lenin sta il tipico concetto del­ 
t'imperialismo 'come coronamento del capitalisme ·(e non come « nuoua 
epoc« •>, che non abbi« più nul/a, sostanzialmente, a che [are col precedente 
capitalismo -concorrenziale, come tuttora si dice da destra e sinistre; fino alle 
teorizzazioni del "neo-capitalismo"), che lasciaua (al 1916) ancora aperte -allo 
suilttppo borgbese - anche se più difficile e contraddiuorio - ampie aree 
geografiche. Lenin parlaua allora della sistemazione borghese -in Europa orien­ 
tale come iauo attuale (e s'è visto quanta fosse giusto), mentre per l'Africa 
e parte dell'Asia era discorso del futuro (e anche questo s'è oisto). 

Lo studio analitico di tuui i fatti economici, politici e sourastrutturali 
deve poftare la nostra critica alla esatta difjerenziazione di situazioni e in­ 
flc,enzamenti, sema farci naturalmente cadere in "appoggi" acritici o non 
necessari. La distinzione che Lenin porta sulla diversità [ra il vassallaggio 
economico (esempio di Lenin su Inghilterra-Portogallo, ma noi potremmo 
inclt,dervi l'ingerenza degli Stati Uniti d'America nell'Europa, senza per que­ 
sto uersare lacrime pietose per questo ueccbio e non finito arnese d'oppres­ 
sione imperialistica) e la diretta oppressione politico-amministratiua (per esem­ 
pio sulle colonie) è una "sjumatura" cbe va tenuto presente e cbe indub­ 
biamente sft,gge a chi riduce lo sviluppo storico ad una faccenda che rende 
inutili tanti "particolari" per inserirui l'întervento politico riooluzionario. 

Altra fondamentale lezione della parte pubblicata consiste nel rigore usato 
nell'impiego di que/l'arma fondamentale cbe è l'analisi economica e politica; 
lezione cbe consiste - di fronte aile conclusioni all'ingrosso tanto caratteri­ 
sticbe di riuoluzionari anche generosi ma non per questo conseguenti - nel­ 
l'eoitare salti gratuiti dall'economia alla politica, da un piano a un altro, 
come nel guardarsi da conclusioni o preuisioni non ampiamente documentate. 

4. L 'ESEMPIO DELLA NORVEGJ[A 

La Norvegia ha « realizzato » nel 1905, nell'èra del più sfrenato 
imperialismo, il preteso irrealizzabile diritto di autodecisione. 
Parlare di « irrealizzabilità » è quindi non solo teoricamente as­ 
surdo, ma persino ridicolo. 

P. Kievski vuole confutare questo dato, trattandoci irosamente 
. da« razionalisti » (ma che c'entra? il razionalista si. limita ai ragio­ 
namenti, per giunta astratti, mentre noi abbiamo indicato un 
fatto concretissimo! Non usa forse P. Kievski la voce straniera di 
« razionalista » con la stessa... corne dire nel modo più eufemi­ 
stico ? ... con la stessa « proprietà » con cui ha usato all'inizio del 

. suo scritto il termine « estrattivo », proponendo le sue considera­ 
zioni « in forma estrattiva »?). 

P. K.ievski ci rimprovera di considerare « importante l'esterio­ 
rità e non l'essenza autentica dei fenomeni ». Esaminiamo questa 
essenza autentica. 

La confutazione prende l'avvio da w1 esempio: l'emanazione 
della legge contro i trust non dimostra che il divieto dei trust 
è irrealizzabile. Vero. Ma l'esempio è scelto male, perché parla 
contra Kievski. Una legge è un provvedimento politico, è politica. 
Ma l'economia non si puo in alcun modo vietare con un provve­ 
dimento politico. Con la sola forma politica della Polonia, sia 
essa una parte della Russia zarista o della Germania, una regione 
a:utonoma o 'uno Stato politicamente indipendente, non si puè 
né vietare né abolire la sua soggezione al capitale finanziario 
delle potenze imperialistiche, l'accapparramento delle azioni delle 

· sue aziende da parte di questo capitale. 
L'indipendenza della Norvegia, « realizzata » nel 1905, è sola­ 

mente politica. Essa non ha scosso e non poteva scuotere la sua 
dipendenza economica. Questo sostengono appunto le nostre tesi. 
Noi abbiamo indicato che l'autodecisione riguarda solo la poli­ 
tica e che è quindi sbagliato porrc il problerna dell'irrealizza­ 
bilità economica. Ma P. Kievski ci « confuta », adducendo un 
esempio d'impotenza dei divieti politici nei confronti dell'eco­ 
nomia! Bella « confutazione »! 

Ancora. 

« Uno o persino moiti esempi di vittoria delle piccole sulle grandi imprese 
non bastano per confutare la giusta tesi di Marx che l'evoluzione generale 
del capitalismo è accompagnata dalla concentrazione o dalla centralizzazione 
.del.la produzione ». 

. Ouest'affermazione si fonda, anch'essa, su un esempio mal 
scelto, che vi.ene citato per distogliere l'attenzione ( del lettore 
e dell'autore) dalla reale sostanza della questione. 

La nostra tesi asserisce che è sbagliato parlare di irrealizzabi­ 
lità economica dell'autodecisione nel senso in cui è irrealizzabile 
il denaro-lavoro nel capitalismo. Non puè darsi un solo « esem­ 
pio » di una simile realizzabilità. P. Kievski ammette col suo 
silenzio che abbiamo ragione su questo punto, perché passa a 
una diversa interpretazione dell'« irrealizzabilità » [ ... ] . 

Infine, per mostrare più · chiaramente fino a che punto sia 
reticente il nostro autore, e premonirlo, rileviamo quanta segue: 
noi abbiamo sempre enunciato con chiarezza la legge della sop­ 
pressione della piccola produzione ad opera della grande produ­ 
zione, e nessuno terne di definire rcazionari i singoli « casi » di 
« vittoria delle piccole sulle grandi imprese ». Ma nessun avversario 
dell'autodecisione si ë ancora risolto a chiamare reazionaria la 
separazione -della Norvegia dalla Svezia, anche se noi abbiamo 
posto questo problema sulla stampa fin da! 1914. 
, · La grande produzione è irrealizzabile, se si conservano, per 
esempio, i torni a mano; è affatto assurda l'idea della « disgrega­ 
zione » di una fabbrica meccanica in laboratori dove si lavori 
à mano. La. tendenza imperialistica ai grandi imperi è assolu­ 
tamente realizzabile e viene in pratica realizzata spesso sotto 
forma di alleanza imperialistica tra Stati autonomi indipendenti 
in · senso politico. Ouest'alleanza è possibile e . si configura non 
solo sotto la forma .di una fusione cconomica dei capitali finan­ 
ziari dei due paesi, ma anche sotto la forma di una « coopera­ 
zione » militare nella guerra imperialistica. La lotta nazionale, I'in­ 
surrezione nazionale, la. separazione nazionale sono assolutamente 
« realizzabili » e si manifestano di fatto nell'epoca dell'imperia­ 
lismo, anzi s'intensificano, perché l'imperialismo non frena lo svi­ 
luppo del capitalismo e il rafforzamento delle tendenze democra­ 
.tiche tra le masse della popolazione, ma acuisce l'antagonismo 
'tra queste aspirazioni democratiche e le tendenze antidemocra­ 
riche dei trust (1 ) . 

Solo 'dalle posizioni dell'« economisrno imperialistico », ossia 
di un marxismo caricaturale, si puè ignorare, per esempio, il 
seguente originale fenomeno della politica imperialistica: da una 

(1) Si parla qui; evidentemente, degli interessi immediari del proletariato, 
~ anche di strati non strettamente proletari, di fronte al giganteggiare econo­ 
mico,. politico e sovrastrutturale in genere del grande capitale monopolistico, 
Mn certo .nel senso di contrapporvi una politica democratica nel senso pic­ 
œlo-borghese e reazionario di un ritorno alla « vecchia epoca » liberale e con­ 
correnziale. Del resto il punto appare chiaro ne! seguito, in partlcolare nel 
passe cui si riferisce la nota 5. 

parte, l'attuale guerra imperialistica 'ci forn.sce vari esempi 
di corne, con la forza dei legarni finanziari e degli interessi econo­ 
mici, si possa coinvolgere un piccolo Stato, politicamente indi­ 
pendente, nella latta tra le grandi potenze (Inghilterra e Porto­ 
gallo ). Dall'altra parte, la violazione della dcmocrazia nei rap­ 
porti con i piccoli paesi, assai più deboli (sul piano economico 
e politico) rispetto ai loro « tutori ,, irnpcrialistici, provoca o l'in­ 
surreziooe (lrlanda) o il passaggio di interi reggimenti al nernico 
(cechi). In questa situazione non è solo « rcalizzabile » per il capi­ 
tale finanziario, ma talvolta addirittura vantaggioso per i 'trust, 
per la loro politica imperialistica, per la loro guerra imperialisti­ 
ca, cencedere un massimo di libertà democratica, compresa l'in­ 
dipendenza nazionale, a certe piccole nazioni, al fine di non ri­ 
schiare avarie nelle « proprie » operazioni belliche. Non è affatto 
rnarxista dimenticare l'originalità dei rapporti 'strategici e poli­ 
tici e ripetere, a proposito e a sproposito, una sola paroletta man­ 
data a memoria: « lmperialismo ». 

Della Norvegia P. Kievski ci dice, anzitutto, che «è sempre 
stata indipendente ». Il chc è falso; e tale falsità non si puè spie­ 
gare altrimenti che con la noncuranza da Bursche dell'autore ·e 
col suo scarso interesse per i problemi politici. Prima del 1905 
la Norvegia non era uno Stàto indipendente, ma godeva soltanto 
di un'autonomia molto ampia. La .Svezia ha riconosciuto la so­ 
vranità nazionale della Norvegia solo dopa che quest'ultima se 
ne è separata. Se la Norvegia « fosse sempre stata indipendente », 
il governo svedese non avrebbe potuto comunicare alle· altre po­ 
tenze, in data 26 ottobre 1905, che riconosceva l'indipendenza della 
Norvegia. 

Inoltre, P. Kievski riporta varie citazioni per dimostrare che 
la Norvegia guardava a Occidente e la Svezia a Oriente, che nella 
prima « operava » in prevalenza il capitale finanziario inglese, nel­ 
la seconda quello tedesco, ecc. Egli trae perciè la trionfale con­ 
clusione: « Questo esempio (della Norvegia) rientra appieno nei 
nostri schemi ». 

Ecco un modello di logica dell'« economismo imperialistico »! 
Nelle nostre tesi si afferma che il capitale fmanziario puè domi­ 
nare in « ogni paese, sia pure indipendente », c che quindi tutti 
i ragionamenti relativi ail'« irrealizzabilità » dell'autodeclsione, 
dal punto di vista del capitale finanziario, sono pura e semplice 
confusione mentale. Ebbene, per conjutarci, ci esibiscono alcuni 
dati che convalidano invece la nostra tesi sulla funzione del capi­ 
tale finanziario straniero in Norvegia sia prima che dopo la sepa­ 
razione! ! 

Parlare del capitale finanziario e diinenticare per questo i 
problemi politici significa forse ragionare di politica? 

No, i problemi politici .non scompaiono in virtù degli errori 
logici dell'« economisrno ». In Norvegia il capitale finanziario 
inglese « ha operato » prima e dopo la separazione. In Polonia 
il capitale finanziario tedesco « ha operato » fi.no alla separazione 
di quel paese dalla Russia e continuerà a « operare », qualunque 
sia la situazione politica della Polonia. E' questa una verità tal­ 
mente elementare che è imbarazzante ripeterla, ma che fare, quan­ 
do si dimentica l'abbicci? 

Scompare per questo il problema politico relativo alla situa­ 
zione della Norvegia? alla sua appartenenza alla Svezia? all'at­ 
teggiamento degli operai nel momento in cui si è posta la que­ 
stione della separazione? 

P. Kievski ha eluso questi problemi, perché essi battono 
in breccia gli « economisti ». Ma la vita li ha posti e continua 
a porli. Nella vita si è dovuto decidere se potesse dirsi social­ 
democratico l'operaio svedese che non riconosceva il diritto della 
Norvegia alla separazione. E la vita ha negato questa possibilità, 

Gli aristocratici svedesi e i preti erano favorevoli alla guerra 
contra la Norvegia. E' un fatto che non scompare solo perché 
P. Kievski « ha dimenticato » di informarsene nei manuali di 
storia del popolo norvegese. L'operaio svedese poteva, conti­ 
nuando ad essere socialdemocratico, invitare i norvegesi a votare 
contra la separazione (la votazione sulla separazione si è tenuta 
in Norvegia il 13 agosto 1905 e ha dato 361!.200 voti a favore e 
184 contrari; inoltre, alla votazione ha preso parte circa 1'80 per 
cento di chi ne aveva diritto). Ma quell'operaio svedese che 
avesse negato, insieme con l'aristocrazia e la borghesia svedese, 
il diritto dei norvegesi di risolvere questo problema da sé, senza 
gli svedesi, non tenendo canto della loro volontà, sarebbe stato 
un socialsciovinista e un mascalzonc indegno di militare nel par­ 
tita socialdemocratico. 

Ecco in che cosa consiste l'applicazione del paragrafo- 9 del 
nostro programma di partita, che l"« economista imperialistico » 
ha tentato di saltare a piè pari. Non si salta, signori, senza cadere 
in braccio allo sciovinismo! 

E l'operaio norvegese? Era forse tenuto, dal punto di vista 
dell'internazionalismo, a votare per la separazione? Nient'affatto. 
Pur continuando a essere un socialdemocratico, egli poteva vo­ 
tare coritro. Avrebbe trasgredito il suo dovere di membro della 
socialdemocrazia solo se avesse teso fraternamente la rnano al­ 
l'operaio svedese centonero che si fosse pronunciato contra la 
libertà di separazione della Norvegia. 

Di quest'elementare differenza tra la posizione dell'operaio 
norvegese e quella dell'operaio svedese alcuni non vogliono tener 
conta. Ma essi si tradiscono da sé quando eludono questo concre­ 
tissimo problema politico, che noi solleviamo con ostinazione. 
Non parlano, cercano sotterfugi e cosï capitolano su tutta la linea. 

Per dimostrare che il problema « norvegese » puè porsi anche 
in Russia, abbiamo di proposito forrnutato la seguente tesi: 
uno Stato polacco indipendente è pienamente realizzabile anche 
oggi per ragioni di carattere puramente militare e strategico. 
P. Kievski .vuole « discutere », e quindi tacc! ! 

Aggiungiamo: anche la Finlandia, per considerazioni pura­ 
mente militari e strategiche e nell'ipotesi di un determinato esito 
della guerra imperialistica in corso (per esempio, unione della 
Svezia alla Gerrnania e semivittoria di quest'ultima), puà diven­ 
tare uno Stato indipendente, senza compromettere per questo la 
« realizzabilità » di una qualsiasi operazione del capitale finan­ 
ziario, senza impedire l'accapparramento delle azioni delle fer­ 
ravie e delle aitre aziende finlandesi (2). • 

P. Kievski si sbarazza delle questioni politiche per lui sgra­ 
devoli trincerandosi dietro una bella frase, che caratterizza alla 
perfezione tutto il suo « ragionamento »: « Ad, ogni istante » (let­ 
teralmente cosï è detto alla fine del paragrafo c del primo capi­ 
tolo), « la spada di Damocle p~~ cadere e spezzare I'esistenza di 
ogni "autonorna" bottega artrgiana » ( « allusione » aile piccole 
Svezia e Norvegia). 

Ecco, a quanto pare, il marxismo genuino! Lo Stato indi­ 
pendente della Norvegia, la cui separazione dalla Svezia è stafü 
definita dal governo svedese un « provvedimento rivoluzionario », 
esiste ormai da una decina d'anni. Ma a che vale analizzare 
i problemi politici che ne scaturiscono, se abbiamo letto Il capi­ 
tale finanziario di Hilferding e lo abbiarno « interpretato » nel 
senso che « ad ogni istante » - ma che · giudizi avventati! - il 
piccolo Stato puè scomparire? A che vale richiamare l'attenzione 
sul fatto che abbiamo degradato il marxismo a « economismo » 
e ridotto la nostra politica a un'eco dei discorsi degli sciovinisti 
russi? · 

Che errore avrebbero commesso gli operai russi nel 1905, se 
avessero ottenuto la repubblica! Il capitale finanziàrio si sarebbe 
mobilitato contra di essa, in Francia, in lnghilterra, ecc., e la 
« spada di Damocle » avrebbe potuto decapitarla « ad ogni istan­ 
te », se fosse sorta! [ ... ] . 

5. « MONISMO E DUALISMO » 

P. Kievski, rimproverandoci di « interpretare dualisticamente 
la rivendicazione », scrive: 

« L'azione monistica dell'Internazionale è sostituita dalla propaganda 
dualistica ». 

Queste parole hanno l'apparenza di essere marxiste, materia­ 
listiche: I'azione, che è unica, viene opposta alla propaganda, 
che è « dualistica ». Purtroppo, se osserviamo la cosa più da vi­ 
cino, dobbiamo dire che si tratta di un « monisrno » verbale corne 
quel.l~ di Dühring. « Se si as:5ume una spazzola da scarpe sotto 
1 unità mammifero, - ha scritto Engels contra 11 « monismo » di 
Dilhring, - ci vuol altro perché le crescano le mammelle ». 

Questo significa che si possono dichiarare « identiche » soltanto 
quelle cose, proprietà, fenomeni, azioni che sono identiche nella 
realtà. oggettiva, E il nostro autore ha dimenticato· proprio que­ 
sta « mezza ». · 

Egli vede il nostro « dualismo » anzitutto ne! fatto che ciè che 
noi esigiamo dagli operai dei paesi oppressori non è cià - si 
tratta soltanto della questione nazionale - che pretendiamo da- 
gli operai delle nazioni oppresse. · . 

Per controllare se il « monismo » di P. Kievski non è in questo 
caso simile al « monisrno » di Dühring, bisogna vedere corne stia­ 
no le cose nella realtà oggettiva. 

La situazione reale degli operai, riguardo alla questione na­ 
zionale, è forse identica nelle nazioni dominanti e in quelle 
oppresse? 
No di certo . 
(1) Economicamente la differenza è che una parte della classe 

operaia dei paesi oppressori fruisce delle briciole dei sovrappro­ 
fitti che i borghesi di queste nazioni ricavano sfruttando sempre 
fino all'osso gli operai delle nazioni oppresse. I dati economici 
attestano inoltre che tra gli operai dei paesi oppressori ·1a per­ 
centuale di quelli « molto qualificati » è maggiore che nelle na­ 
zioni oppresse; è inoltre maggiore la percentuale di CJ,Uelli che 
entrano a far parte dell'aristocrazia della classe operaia. E' un 
fatto. Gli operai del pacse oppressore cooperano, entra certi li, 
miti, con la propria borghesia a depredare gli operai (e le masse 
della popolazione) della nazione oppressa.· 

(2) Politicamente la differenza è che gli operai dei paesi op­ 
pressori assumono una posizione privilegiata, rispetto agli operai 
della nazione oppressa, in vari campi della vita politica. 

(3) Idealmente o spiritualmente la differenza è che gli operai 
dei paesi oppressori sono sempre edµcati, dalla scuola e dalla 
vita, al disprezzo o al disdegno per gli operai delle nazioni op­ 
presse. Per esempio, ogni grande-russo, che sia stato educato o 
che sia vissuto tra i grandi-russi, 11e ha fatto esperienza. 

Cosi, nella realtà oggettiva esiste una differenza su tutta la 
linea; esiste cioè, ne! monda oggettivo, un « dualismo » che non 
dipende dalla volontà e dalla coscienza dei singoli. 

Come considerare, dopo di ciè>, le parole di P. Kievski sulla 
« azione monistica dell'lnternazionale »? 

Questa è solo una frase vuota e sonora, niente di più. 
Perché l'azione dell'Internazionale, composta nella realtà di 

operai scissi in appartenenti alle nàzioni dominanti e in appar­ 
tenenti a quelle oppresse, sia unitaria, è necessario svolgere la 
propaganda in modo diverso nei due casi: ecco corne bisogna 
ragionare dalle posizioni del «.monismo » autentico (non dührin­ 
ghiano), dalle posizioni del materialismo di Marx! 

Un esempio? Abbiamo già riferito (oltre due anni or sono 
nella stampa legale!) l'esempio della Norvegia, e nessuno ha ten­ 
tato di confutarci. L'azione degli operai norvegesi e svedesi, in 
questo caso concreto desunto dalla v,ita, è stata « monistica », 
unica, internazionalistica solo perché e in quanta gli operai sve­ 
desi hanno incondizionatamente sostenuto la libertà di separa-. 
zione della Norvegia, e gli operai norvegesi hanno posto condi­ 
zionatamente il problema di questa separazione. Se gli operai 

• svedesi non si fossero schierati senza condizioni per la libertà di 
separazione dei norvegesi, sarebbero stati degli sciovinisti, dei 
complici dei grandi proprietari terrieri svedesi che voleva:no « trat­ 
tenere » la Norvegia con la violenza e con la guerra. Se gli operai 
norvegesi non avessero posta il problema della separazione a certe 
condizioni, a patta cioè che anche gli iscritti al partita socialde­ 
mocratico potessero votare e far propaganda contra la separa­ 
zione, avrebbero trasgredito il loro dovere di internazionalisti e 
sarebbero caduti nell'angusto nazionalismo borghese della Nor­ 
vegia. Perché? Perché la separazione veniva compiuta dalla bor­ 
ghesia e non dal proletariato! Perché la borghesia norvegese (co­ 
rne ogni altra borghesia) tende sempre a dividere gli operai del 
suo paese da quelli di un paese « straniero »! Perché ogni riven­ 
dicazione democratica (compresa l'autodecisione) è subordinata 
per gli operai coscienti agli interessi superiori del socialismo. Se, 
per esempio, la separazione della Norvegia dalla Svezia avesse 
significato una guerra, sicura o probabile, dell'lnghilterra contro 
la Germania, gli operai norvegesi avrebbero dovuto per questa 
ragione schierarsi contra la separazione. E gli operai svedesi, sen­ 
za cessare di essere socialisti, avrebbero avuto il diritto e la pos­ 
s.ibilità di far propaganda contro la separazione solo nel caso in 
cùi si fossero battuti in modo sistematico, coerente e costante 
contra il governo svedese per la libertà di separazione della Nor­ 
vegia. In caso contrario, gli operai e il popolo della Norve~ia non 
avrebbero creduto, e non avrebbero potuto credere, alla smcerità 
del consiglio degli operai svedesi. · · · 

Il guaio de~li avversari dell'autodecisione è che essi si limi­ 
tario ad astraz1oni morte, per timore di esaminare a fonda anche 
un solo eseinpio concreto preso dalla vita reale. L'indicazione con­ 
creta delle nostre tesi che il nuovo Stato polacco è pienamente 
« realizzabile » già oggi, con un determinato concorso di condi­ 
zioni esdusivamenle militari e strategiche, è rimasta senza obie­ 
zioni da parte dei polacchi e da parte di P. Kievski. Ma nessuno 
ha voluto rï-flettere sulle conseguenze di questa tacita accettazione 
della nostra tesi. Da essa scaturisce con chiarezza che la propa­ 
ganda degli in!ernazionalisti non J?Uà .esser~ ide?tic~ tr~ i rus~i 
e tra i polacch1, se vuol educare gli um e gh altn all « a;i1one U!1I· 

. ca ». L'operaio grande-russo . ( e t~des~o) è ten~to a sch1erarsi !n· 
condizionatamente per la hberta d1 separaz1one della Poloma, 
perché altrimenti diventa oggi, di fatto, un servo di Nicola II o 
di Hindenburg. L'operaio polacco potrebbe schierarsi per la sepa- · 
razione solo a certe condizioni, perché si diventa di fatto servi 
dell'una o dell'altra borghesia imperialistica quando si spocula 

( corriirrud , Pdt, 4) 

, . 

··'-·- 

(2) Se uno dei possibili esiti della guerra attuale rende pienamente « tea· 
lizzabile » la costituzione in Europa di nuovi Stati, in Polonia, in Finlandis, 
ecc., senza che le condizioni di sviluppo dell'imperialismo e la sua potenza 
ne abbiano a risentirc - che anzi l'influenza, i legami e la pressione del 
capitale finanziario risulteranno consolidati - l'esito opposto rende altret­ 
tanto, « realizzabile » la costituzione di un nuovo Stato ungherese, ceco, ecc. 
Gli imperialisti inglesi pensano sin da ora a questa seconda soluzione, qua­ 
lora riportino la vittoria. L'epoca dell'imperialismo non distrugge né l'aspira­ 
zione delle nazioni all'indipendenza politka né la « realizzabilità » di tale 
aspirazione nel · quadro dei rapporti imperialistici mondiali. Senonché,. fuori 
di questo quadro, la repubblica in Russia o in genere una qualsiasi trasfor­ 
mazione democratica sostanziale è « irrealizzabile » senza una serie di rivo­ 
luzioni e non puo essere mantenuta senza il socialismo. P. Kievski non ha 
capito proprio niente dei rapporti tra l'imperialismo ~ la democrazia. (Nota 

, di Lenin). 
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,, come i {raki) sulle sue vitrerie. Non atferrare questa differenza. 
che è la prernessa dell'« azione monistica » dell'Internazionale, è 

corne non capire perché i soldati rivoluzionari, per svolgere una 
:1 azionc monistica » contra l'esercito zarista, poniamo nei din­ 
terni di Mosca, dovrebbero marciare verso occidente, se partissero 
da Nizni Novgorod, e verso oriente, se partissero da Smolensk. 

~': ~·: ~·: 

li 

[ ... J Ma l'essenziale riguarda la sua « obiezione » in merito al­ 
l'epoca della rivoluzione sociale. Dopo averci apostrofati con il 
terribile appellative di « talmudisti dell'autodecisione », l'autore 
dichiara: « Noi concepiarno questo processo (il rivolgimento so­ 
ciale) corne l'azione unitaria dei proletari di tutti ( !! ) i paesi che 
distruggono le frontiere della Stato borghese ( ! ! ) , che abbattono 
i pali di confine (indipendentemente dalla « distruzione delle fron­ 
tiere »?), che spezzano (!!) le comunità nazionali e instaurano 
una comunità di classe ». 

_Si~ detto senza offesa per il severo giudice dei « talmudisti », 
qui ci sono moite parole, ma non si vede affatto il « pensiero ». 

Il rivolgimento sociale non puè essere un'azione unitaria dei 
proletari di tutti i paesi per la semplice ragione che la stragrande 
maggioranza dei paesi e la maggior parte della popolazione ter­ 
restre non si trovano ancora nello stadia capitalistico o si trovano 
nella fase iniziale dello sviluppo capitalistico. L'abbiamo affermato 
nel paragrafo 6 delle nostre tesi (3) e P. Kievski, solo per disat­ 
tenzione o per incapacità di riflettere, « non ha notato » che il 
paragrafo è stato da noi inserito non per caso, ma appunto per 
confutare le deformazioni caricaturali del marxismo. Soltanto i 
paesi progrediti dell'Occidente e dell'America del nord sono ma­ 
turi per il socialismo, e nelle lettera di Engels a Kautsky (Sbornik 
Sotsial-Demokrata) P. Kievski puè reperire l'illustrazione con­ 
creta del « pensiero » - reale e non soltanto promesso - che 
sognare « l'azione unitaria dei proletari di tutti i paesi » significa 
rinviare il socialismo aile calende greche, cioè a dire al « mai ». 

Il socialismo sarà realizzato dall'azione unitaria dei proletari, 
non di tutti i paesi, ma di una minoranza di paesi giunti allo 
stadio del capitalismo evoluto, Da questa incomprensione scatu­ 
risce l'errore di P. Kievski. In questi paesi progrediti (lnghilterra, 
Francia, Germania, ecc.) la questione nazionale è ormai risolta 
da un pezzo, l'unità nazionale ha ormai fatto il suo tempo; ogget­ 
tivamente i « compiti nazionali » non esistono più. E quindi solo 
in questi paesi è possibile fin da oggi « spezzare » le comunità na­ 
zionali e instaurare la comunità di classe. 

Diversamente si pone il problcma nci paesi non progrediti, nei 
paesi che abbiamo classificato ai punti 2 e 3 (riel paragrafo 6 
delle nostre tesi), e cioè in tutto l'Orientc europeo e in tutte le 
colonie e sernicolonie. Qui esistono ancora, in linea generale, 
nazioni oppresse e non evolute sui piano capitalistico, In queste 
nazioni esistono ancora oggettivamente i compiti nazionali, ossia 
i compiti democratici, la neccssità di abbat tere l'oppressione stra­ 
niera. 

Fra queste nazioni Engels cita l'csernpio dell'India, dicendo 
che essa puo fare la rivoluzione contro il socialismo vittorioso, 
perché Engels era ben lontano da quel ridicolo « economismo 
imperialistico » secondo cui il proletariato vittorioso nei paesi 
progrediti distruggerà « automaticamente » c dappertutto, senza 
determinate riforme democratiche, l'oppressione nazionale. Il pro­ 
letariato vittorioso riorganizzerà i paesi nei quali avrà vinto. Ma 
non potrà farlo di colpo, corne non è possibile « vincere » di colpo 
la borghesia. L'abbiamo sottolineato di nroposito nelle nostre tesi, 
ma nemmeno questa volta P. Kievski si è domandato perché abbia­ 
mo insistito su questo punto in rapporto alla questione nazioiJ.ale. 

Mentre il proletariato dei paesi progrediti abbatte la borghesia 
e ne respinge i conati controrivoluzionari, le nazioni arretrate e 
oppresse non aspettano, non cessano di vivere, non scompaiono. 
Se per insorgere (colonie, lrlanda) già si valgono di una crisi 
piccolissima, rispetto .alla rivoluzione sociale, di una crisi della 
borghesia imperialistica corne la guerra del 1915-1916, non v'è dub­ 
bio che per insorgerc approfitteranno ancor più della grande crisi 
delta guerra civile nei paesi progrediti. 

La rivoluzione sociale puè compiersi soltanto corne un'epoca 
che associa la guerra del proletariato contra la borghesia nei paesi 
più progrediti a tutta una serie di movirnenti democratici e rivo­ 
Iuzionari, compresi i movimenti di liberazione nazionale, nei paesi 
non evoluti, arretrati e nelle nazioni oppresse. 

Perché? Perché il capitalismo si sviluppa in modo ineguale, e 
la realtà oggettiva ci mostra, accanto aile nazioni capitalistiche 
molto evolute, tutta una serie di nazioni economicamente molto 
deboli e non sviluppate. P. Kievski non ha meditato affatto sulle 
premesse oggettive della rivoluzione sociale, in rapporta alla ma­ 
turità economica dei diversi paesi e quindi l'accusa che noi « fa­ 
remmo congetture » su dove applicare l'autodecisione si ritorce 
davvero contra di lui. 
Con zelo degno di miglior causa. P. Kievski cita più volte Marx 

c Engels per diinostrare che non si devono « inventare di testa 
propria, ma scoprire con la propria testa, nelle condizioni mate­ 
riali esistenti », i mezzi per Iiberare l'umanità dalle diverse cala­ 
mità sociali. Nel leggere queste reiterate citazioni, non posso non 
ricordare quegli « economisti » di triste memor:ia che rimastica- · 
vano,. quanta noiosamente ... la loro « nuova scoperta » della vit­ 
toria del capitalismo in Russia. P. Kievski tenta di « colpirci » con 
queste citazioni, da! momento che noi escogitiamo di testa nostra 
le condizioni per applicare l'autodecisione delle nazioni nell'epoca 
irnperialistica! Ma nell'articolo dello stesso Kievski leggiamo la 
seguente « incauta ammissione »: 

« Il solo fatto che siamo contrari (il corsivo è dell'autore) a difendere la 
patria <lice con la massima chiarezza che resisteremo attivamente ad ogni 
tentative di schiacciare l'insurrezione nazionale, perché in tal modo combat­ 
teremo contro il nostro nemico mortale, l'imperialismo (capitolo II, para­ 
grafo c dell'artico]o di P. Kievski). 

Non si puè criticare un autore, non si puè rispondergli, senza 
citare per intero almeno le tesi principali del suo scritto. Ma, non 
appena si cita per esteso una sola tesi di P. Kievski, risulta che 
in ogni sua frase vi sono due o tre errori o malintesi che snatu­ 
rano il marxismo. 

1) P. Kievski non ha notato che l'insurrezione nazionale è 

.anche « difesa della patria »! Eppure, un briciolo di riflessione 
convince chiunque che le cose stanno proprio cosï, perché agni 
« nazione insorta » si « difende » contra la nazione che la opprime, 
e quindi difende la sua lingua, la sua terra, la sua patria. 

Ogni oppressione nazionale suscita una resistenza nelle grandi 
masse del popolo, e la tenâenza di ogni resistenza della popola­ 
zione oppressa è appunto l'insurrezione nazionale. Se osserviamo 
non di rado (soprattutto in Austria e in Russia) che la borghesia 
nelle nazioni oppresse si limita sottanto a parlare di insurrezione 
nazionale, mentre di fatto, aile spalle del suo popolo e contra di 
csso, scende a compromessi reazionari con la borgbesia del paese 
oppressore, in simili c~si la ':ritica dei rnarxisti rivoluzionari deve 
rivolgersi non con~r? il movimento nazionale, ma contro c10 <;he 
lo infirma, lo avvilisce, lo snatura nducendolo a un meschmo 
litigio. In proposito, moltissimi socialde!'Ilocratici austriaci ~ russi 
dimenticano questo fatto e tramutano il loro legittimo odio con­ 
tra le piccole, volgari, misere beghe nazionali ( corne le liti e le 
discussioni per stabilire quale lingua debba stare sopra e quale 
sotto nelle targhe che indicano il nome delle strade), tramutano 
il loro legittimo odio. contra queste cose nel rifiuto di sosten€:re 
la lotta nazionale. N01 non « sosterremo » la farsa della repubbhca 
in un qualche principato di Monaco o le avventure « repubbli­ 
cane » dei « generali ". nei piccoli S~~ti dell'America del sud o. in 
qualche isola del Pacifico: m~ da c10 non cons_cgue c_he sia. lecito 
dimenticare la parola d'ordinc della repubbhca ner movimentt 
democratici e socialisti seri. Noi deridiamo e clobbiamo deridere 
le meschine beghe nazionali e i mercanteggiamenti tra le nazioni 
in Russia e in Austria, ma da cio non consegue che sia lecito rifiu- 

(3) Si veda La riuoluzione socialista c il diritto di autodecisione delle 
nazioni. (Nota di Lenin). 

' tare l'appoggio all'insurrezione nazionale o a qualsiasi grande latta 
popolare contro l'oppressione nazionale. 

2) Se le insurrezioni nazionali sono impossibili nell'« epoca 
imperialistica », P. Kievski ha torto di parlarne. Se invece · sono 
possibili, tutte le sue interminabili frasi sui « monismo », sulle 
nostre « congetture » intorno a esempi di autodecisione sotto l'im­ 
perialismo, ecc., t ut to questo va a pezzi. P. Kievski non fa che 
colpire se stesso. 

Se « noi » « resistiamo attivamente alla repressione » dell'« in, 
surrezione nazionale », - caso che lo « stesso » P. Kievski ritiene 
possibile, - che cosa ciè significa? 

Significa che l'azione è duplice, « dualistica », se si vuole usare 
a sproposito, corne fa il nostro autore, questo termine filosofico. 
Perché l'azione consiste: (a) nell'« azione » del proletariato e dei 
contadini nazionalmente oppressi insieme con la borghesia na­ 
zionalmente oppressa contra il paese oppressore; (b) nell'« azio­ 
ne » del proletariato - o della parte coscicntc del proletariato - 
della nazione dominante contra la borghesia della nazione domi­ 
nante e contra tutti gli elementi che la seguono. 

Le interminabili proposizioni di P. Kievski contro il « blocco 
nazionale », contra le « illusioni » nazionali, contra il « veleno » del 
nazionalismo, contro l'« esaspcrazione dell'odio nazionale » e via 
dicendo sono risultate vuote chiacchiere, perché I'autore, consi­ 
gliando al proletariato dei paesi oppressori (non si dimentichi che 
egli considera questo proletariato come una forza importante) 
di « resistere attivamcnte al tentativo di reprimere l'insurrezione 
nazionale », esaspera in . tal modo l'odio nazionale e appoggia il 
« blocco ,1 degli operai delle nazioni oppresse con la « borghesia ». 

3) Se nell'epoca dell'imperialismo sono possibili le insurrezioni 
nazionali, sono altresï possibili anche le guerre nazionali. Sul 
piano politico non carre alcuna differenza profonda tra le une e 
le aitre. Gli storici militari sono ne! giusto quando annoverano 
le insurrezioni tra le guerre. P. Kievski ha colpito, senza avveder­ 
sene, non solo se stesso, ma anche Junius [Rosa Luxemburg] e il 
gruppo « Die Internationale », che negano la possibilità di guerre 
nazionali nell'epoca imperlalistica. Ouesta negazione è l'unico fon­ 
damento teorico concepibile della posizione chc nega l'autodeci­ 
sione delle nazioni nell'epoca dell'imperialismo. (4) 

4) Che cos'è, in ultirna istanza, un'« insurrezione » nazionale? 
E' un'insurrezione che tende a dare l'indipendenza politica alla na­ 
zione oppressa, che tende cioè a costituire uno Stato nazionale 
autonomo. 

Se il proletariato della nazione dominante è una forza impor­ 
tante (corne l'autore supponc e deve supporre per I'epoca. del­ 
l'imperialismo), la sua decisione di « resistere attivamente al ten­ 
tativo di reprimere l'insurrezione nazionale » 110n è forse un con­ 
tributo alla costituzione di uno Stato nazionale autonomo? Sen­ 
za dubbio .. 

Il nostro intrepido negatore della « realizzabilità » dell'autode­ 
cisione è giunto a dichiarare che il proletariato cosciente dei paesi 
più progrediti deve sostenere l'attuazione di questo « irrealizza­ 
bile » provvedimento! 

5) Perché mai dobbiamo « resistere attivamente » al tentativo 
di reprimere l'insurrezione nazionale? P. Kievski adduce un unico 
argornento: « Perché in questo modo combatteremo contro il no­ 
stro nemico mortale, l'imperialisrno ». Tutta la [orza di quest'ar­ 
gomentazione si riduce alla parola forte: « mortale »; e, in gene­ 
rale, l'autore sostituisce sempre alla forza delle argomentazioni 
parole forti e roboanti, il proposito di « impalare il corpo palpi­ 
tante della borghesia » e aitre simili perle alla guisa di Alexinski. 

Ma l'argomentazione di Kievski è sbagliata. L'imperialismo è 

nostro nemico « mortale » quanto il capitalismo. Proprio cosi. 
Nessun marxista dimenticherà che il capitalismo è progressivo 
rispetto al feudalesimo, e l'imperialismo è progressivo rispetto al 
capitalismo premonopolistico. Dunque noi non dobbiamo appoz­ 
giare ogni lotta contra l'imperialismo. Non sosterremo la lotta 
delle classi reazionarie contro l'imperialismo, non sosterremo I'in­ 
surrezione delle classi reazionarie contra l'imperialismo e il capi­ 
talismo (5). 

Se quindi l'autore ammette la necessità di appoggiare l'insur­ 
rezione delle nazioni oppresse ( « resistere attivamente » al tenta­ 
tivo di reprimere significa sostenere l'insurrezione), con questo 
riconosce il carattere progressive dell'insurrezione nazionale, il 
carattere progressivo della _nascita, ne! caso del buon esito del­ 
l'insurrezione, di un nuovo Stato autonomo e della creazione di 
nuovi confini, ecc. 

L'autore non riesce a sviluppare con coerenza nemmeno uno 
dei suoi ragionamenti politici! 

L'insurrezione irlandese del 1916, avvenuta dopo la pubblica­ 
zione delle nostre tesi nel n. 2 del Vorbote [organo della sinistra 
di Zimmerwald]. ha c\imostrato, è il caso di dirlo, che non ave­ 
varno parlato a vanvcra della possibilita di insurrezioni nazionali 
persino in Europa! 

6. LE ALTRE QUESTION! POLITICHE 
AFFRONTATE E TRAVISATE DA P. KIEVSKI 

Abbiamo dichiarato nelle nostre tesi che la liberazione delle 
colonie non è altro che autodecisione delle nazioni. Gli europei 
dimenticano spesso che anche i popoli coloniali sono nazioni, ma 
tollerare una simile « dimenticanza » significa tollerare Io sciovi­ 
nismo. 

P. Kievski « obietta »: 

Nelle colonie di tipo puro « non esiste il proletariato nell'accezione pro, 
pria del termine» (fine del paragrafo c del cap. 2). « Per chi allora riven­ 
dicare I' "autodecisione"? Per la borghesia coloniale? Per i fellah? Per i con- · 
tadini? No di certo. Nei confronti delle colonie è assurdo che i socialisti 
(il corsivo è di P. Kievski) formulino la parola d'ordine dell'autodecisione, 
perché è in generale assurdo enunciare le parole d'ordine del partito operaio 
nei paesi in cui non ci sono operai ». 

Per quanto sia terribile la collera di Kievski, che dichiara 
« assurda » la nostra posizione, osiamo tuttavia fargli rispetto­ 
samente rilevare che le sue conclusioni sono sbagliate. Solo gli • 
« economisti » di triste memoria potevano credere che le « parole 
d'ordine di un partitto operaio » vengono formula te esclusivamente 
per gli operai (6). No, queste parole d'ordine riguardano tutta la 
popolazione lavoratrice, tutto il popolo. Con la parte democratica 
del nostro programma - sul cui significato « in generale » P. Kiev­ 
ski non ha meditato - ci rivolgiamo specificamente a tutto il 
popolo e quindi, in questa parte, parliamo del « popolo » (7). 

Tra i popoli coloniali e semicoloniali abbiamo compreso mille 
milioni di uomini, e P. Kievski non si è dato la pena di smentire 
questa .nostra indicazione concreta. Su mille milioni più di set­ 
tecento _(Cina, India, Persia, Egitto) vivono in paesi in cui gli 
.operai esistono. Ma anche per le colonie in cui non vi sono operai, 
in cui vi sono soltanto gli schiavi e i proprietari di schiavi, ecc., 
ogni marxista non solo puè, ma deve parlare di « autodecisione ». 
Se avesse riflettuto un po', P. Kievski se ne sarebbe forse reso 
canto, cosi corne si rende conto che l'« autodecisione » viene sem­ 
pre enunciata « per » due nazioni: quella oppressa e quella che 
opprime. 

Seconda « obiezione » di P. Kievski: 
« Nei confronti delle colonie ci limitiamo pertanto a una parola d'ordine 

negativa, cioè alla rivendicazione posta <lai socialisti ai loro governi: "Fuori 
dalle colonie!". Questa rivendicazione, che non è -realizzabile nell'ambito del 

(4) Si veda A proposito dell'opuscolo di [unius (da noi pubblicato nei 
nn. 6-7, 1960, di questo quindicinale con le tesi della Luxemburg sui « socia­ 
lismo e la guerra »). in cui Lenin, accanto agli aperti riconoscimenti della 
critica luxemburghiana allo sciovinismo dei destri e aile posizioni dei cen­ 
tristi, critica in particolare la tesi della negazione di guerre nazionali nel­ 
l'epoca contemporanea. 

(5) Questo punto conferma quanto detto alla nota 1. Non sosterremo, 
dunque, le guerre "nazionali" di paesi di un blocco imperialistico contro un 
altro, corne hanno fatto gli opportunisti nella seconda guerra imperialistica. 
Non sosterremo, dunque, le rivendicazioni piccolo-borghesi contro i monopoli, 
corne fanno tutti i giorni gli opportunisti. 

(6) Consigliamo a P. Kievski di rileggersi gli scritti di Martynov e soci 
del periodo 1899-1901. Vi troverà moite delle «sue» argomentazioni. (Nota 
di Lenin). 

(7) Certi curiosi avversari dell' « autodecisione delle nazioni » ci obiettano 
che le « nazioni » sono divise in classi! A questi marxisti da caricatura fac­ 
ciamo per solito rilevare che nella parte democratica del nostro programma 
si parla di « autocrazia » del popolo. (Nota di Lenin). 

capitalismo, acuisce la lotta contro l'imperialismo, ma non contraddice al 
progresso, poiché la società socialista non possiederà colonie ». 

L'incapacità o il rifiuto dell'autore di riflettere almeno un po' 
sui cont.enuto t~orico delle parole d'or.d~ne politiche sono qui 
la~~anti! Cambiano forse le co~e perche m Iuogo di un termine 
politico teoncame~te es~tt? usiamo una frase agitatoria? Dire 
«. f~on dalle _colome » ~1g1;11fica appunto trovar riparo dall'ana­ 
lisi t~onca trmcerandos1. dietro una frase agitatoria! Ogni propa­ 
gandista del nostro partito, parlando dell'Ucraina, della Polonia 
della Finlandia, ecc., ha diritto di dire allo zarismo (al « propri~ 
~over_no »): « Fuori dalla Finlandia, ecc.! », ma il propagandista 
m.telhg~~te c~p1sce che non si possono Ianciare parole d'ordine, 
ne positive ne négative, solo per « esacerbare ». Soltanto uomini 
del genere di Alexinski hanno potuto sostenere che la parola d'or­ 
dine « negativa »: « Fuori dalla Duma nera! » si giustificava con 
l'aspirazione a « esacerbare » la lotta contro quel male. 

L'inasprirsi della lot.ta è UJ?a fra~e vuota da soggettivisti, di­ 
~ent1~h1 ~e! fatto che 11 marx1s~o 1mpo~e per ogni parola d'or­ 
~ne 1 anahs1.pu?tuale dell~ _realt~ economzca della situazione poli­ 
tica e del significato politico di questa parola d'ordine. E' as­ 
surd<? rimasticare queste cose. ma che potete fare quando vi ci 
costrmgono? 

Interrompere una discussione teorica su un problema teorico 
con strepiti agitatori è un metodo alla Alexinski, a cui siamo abi­ 
tuati, ma è un metodo pessimo. Il contenuto economico e poli­ 
tico della parola cl'ordine: « Fuori dalle colonie » è uno solo: Ii­ 
bertà di separazione per le nazioni coloniali, libertà di costituire 
uno Stato indipendente! Se le Ieggi generali clell'imperialismo 
ostacolano, corne ritiene P. Kievski, I'autodecisione delle nazioni, 
tramutandola in utopia, illusione, ecc. ecc., corne si puè conce­ 
pire, senza aver meditato, un'eccezione per la maggior parte delle 
nazioni di tutto il mondo? E' evidente che la « teoria » di P. Kiev­ 
ski è solo una caricatura della teoria. 

La produzione mercantile e il capitalismo, i mille fi.li del capi­ 
tale finanziario esistono nella stragrande maggioranza dei paesi 
coloniali. Come si possono invitare gli Stati, i govemi dei paesi 
imperialistici ad « andarsene dalle colonie », se, sotto · il profila 
della produzione mercantile, del capitalismo e clell'imperialismo, 
questa è una rivendicazione « non scientifica », cc utopistica », « con­ 
futata » dallo stesso Lensch, da Cunow, ecc.? 

Nei ragionamenti del nostro autore non v'è nemmeno l'ombra 
- di un pensiero! · 

L'autore non ha pensato che la liberazione delle colonie è « ir­ 
realizzabile » unicamente nel senso che è « irrealizzabile senza 
una serie di rivoluzioni ». Non ha pensato che essa è realizzabile 
in rapporta alla rivoluzione socialista in Europa. Non ha pensato 
che « la società socialista non possiederà » 11011 soltanto colonie, 
ma nemmeno nazioni oppresse in genere. Non ha pensato che 
nella questione da noi considerata non esiste alcuna differenza 
economica o politica tra il « possesso » della Polonia o quello del 
Turkestan da parte della Russia. Non ha pensato che la « società 
socialista » vuole « ritirarsi dalle colonie » unicamente nel senso 
di garantire loro il diritto di separarsi liberamente, ma non già 
ne! senso di consigliar loro di separarsi. 

Per questa discriminazione tra il diritto di separazione e l'in­ 
vito a separarsi, P. Kievski ci ha tacciato di « prestigiatori » e, 
per dare una « motivazione scientifica » del suo giudizio dinanzi 
agli operai, ha scritto: 

« Che cosa dovrà pensare l'operaio che interroghi · il propagandista su 
corne dovrà contenersi il proletario nella questione del particolarismo (cioè 
dell'autonomia politica dell'Ucraina), quando si sentirà rispondere: i socialisti 
lottano per il diritto di separazione e svolgono l'agitazione contro la sepa­ 
razione? » 

Credo di poter dare una risposta abbastanza precisa su questo 
problema. Suppongo infatti che ogni operaio intelligente penserà 
che P. Kievski non sa pensare. ·. 

Ogni operaio intelligente « pensera »: lo stesso P. Kievski ci 
insegna a strillare: « Fuori dalle colonie! » E quindi noi operai 
grandi-russi, dobbiamo rivendicare da! nostro governo che se ne 
vada dalla Mongolia, da! Turkestan, dalla Persia; gli operai in­ 
glesi devono esigere che il Ioro governo si ritiri dall'Egitto, dal­ 
l'India, dalla Persia, ccc. Ma significa questo che noi proletari 
vogliamo separarci dagli operai e dai fellah egiziani, dagli operai 
e dai contadini mongoli, turkestani o indiani? Significa questo che 
noi consigliamo aile masse Iavoratrici delle colonie di « sepa­ 
rarsi » dal proletariato cosciente europeo? Tutt'altro. Noi abbiamo 
sempre sostenuto, sosteniamo e sosterremo la P\Ù profonda unità 
e la fusione degli operai coscienti dei paesi progrediti con gli 
operai, con i contadini, con gli schiavi di tutti i paesi oppressi. 
Noi abbiamo sempre consigliato e consiglieremo sempre a tutte 
le classi lavoratrici di tutte le nazioni oppresse, comprese le co­ 
lonie, di non separarsi da noi, ma anzi di unirsi più strettamente 
e di fondersi con noi. 

Se dai nostri governi rivendichiamo che se ne vadano dalle 
colonie, ossia, per usare non un grido agitatorio, ma una precisa 
locuzione politica, che garantiscano aile colonie la piena libertà 
di separazione, il reale diritto di autodecisione, se noi stessi attue­ 
remo obbligatoriamente questo diritto e assicureremo questa li­ 
bertà, una volta conquistato il potere, noi avanziamo questa ri­ 
vendicazione nei contronti del governo attuale e la tradurremo 
in atto quando saremo divenuti governo, non già per « consi­ 
gliare » la separazione, ma, viceversa, per agevolare e accelerare 
l'unità e la fusione âemocratica delle nazioni. Noi faremo tutti gli 
sforzi per unirci c fonderci con i mongoli, i persiani, gli indiani, 
gli egiziani, e questo, oltre che un dovere, è secondo noi nel nostro 
interesse, perché altrimenti il socialismo sarà instabile in Europa. 
Noi ci adopereremo per dare a questi popoli più arretrati e op­ 
pressi di noi un « disinteressato aiuto culturale», seconda la bella 
espressione dei socialdemocratici polacchi, li · aiuteremo cioè a 
usare le macchine, ad agevolare il proprio lavoro, a realizzare la 
democrazia e il socialismo. 

Se rivendichiamo la libertà di separazione per i mongoli, per 
i persiani, per gli egiziani e per tutte le nazioni oppresse e dipen­ 
denti senza eccezione, non lo facciamo affatto perché siamo [avo­ 
revoli alla loro separazione, ma solamente perché sosteniamo una 
unità e fusione Zibera, volontaria, non coattiva, E solamente per 
questo! [ ... ]. 

Tutto lo scritto del Kievski è percorso corne da un filo rosso 
da un fondamentale malinteso: perché predicare e - una volta 
al potere - realizzare la libertà di separazione delle nazioni, 
se tutto lo sviluppo tende verso la loro fusione? E allora - ri­ 
spondiamo - perché predichiamo e, quando saremo al potere, 
realizzeremo la dittatura del proletariato, se tutto lo sviluppo 
tende verso la soppressione di ogni dominio coercitivo di una 
parte della società sull'altra? La dittatura è il dominio di una 
parte della società su tutta la società e, per giunta, un dominio 
fondato immediatamente sulla violenza. La dittatura del pro­ 
letariato, quale unica _classe coerente!'Ilente rivol~zio~aria,. è indi­ 
spensabile per rovesciare la borghesia e far falhre I suoi tenta­ 
tivi controrivoluzionari. II problema della dittatura del prole­ 
tariato assume tale importanza che non puo esserci alcun iscritto 
al partito socialdemocratico che la neghi o l'accetti soltanto a 
parole. Ma non si puè negare che in singoli ~asi, corne eccezione, 
per esempio, in UJ:?, picc?lo Stat~ dopo che 11 s~o grande vicmo 
ha compiuto la , rivoluzione sociale, 1~ borghesia passa .cedere 
pacificamente il potere, quan~o si convmca che la su~ res1s~en~~ 
è senza prospettive e prefensca salv.ar~ la _pelle .. ~ i;is~ai. piu 
probabile, naturalmente, che an~~e ner p1~co!1 ~ta~1 · il socialismo 
non si realizzerà senza guerra c1y1Ie, e quindi l wuco _pro~ramm~ 
della socialdemocrazia internaz1onale deve essere il rrconosci­ 
mento di questa guerra civile, anche se nei nostri ideali no!) 
c'è posta per la violenza contr:o gli uo!'Ilii:ti. Lo stesso,. m.utatz~ 
mutandis ( con le relative modifiche), sr ~1ca delle i:1~210111. No1 
siamo per la loro fusione, ma pggz n~n puo reahzzars1 il trapasso 
dalla fusione coercitiva, dall annessione, alla fusione hbera e 
volontaria, senza libertà di separazione. Noi riconosciarno - e 
del tutto giustamente - il P:imato de! fat~or€: e~onom1co, ma 
interpretare questo primato a la· P. Kievski significa fare una 
caricatura del marxismo. Persino i trust, persino le banche, pur 
essendo ugualmente inevitabili in un capitalismo evoluto, ass~­ 
mono nell'epoca dell'imperialis~o !'Iloderno for:m€: . concrete di­ 
verse nei diversi paesi. Tanta piu nsultano dissimili, .nonostante 

<co;u;ilua a pag. 6) 
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ln margine si «Programma di Transizione» di Trotsky (1938) 
. ' 

GENERALIT A' DEGLI OBIETTIVI TRANSITORI 
maneggiare Marx ed Engels, e classe dominante" è evldentemen- comunisti sdegnano di nasconde­ 
magari Bordiga, con una disin- te « la dittatura dei proletari, in re le loro opinioni e le Ioro inten- 

' • • • 
1 

• • • , • voitura d~ gran lu~g3: superiore cui 1~ rivoluzione viene mante- zioni. E~si dichiarano apertamen- 
E ques~ un es1genza. riaffer- quei problemi (cioë 11 program- a quella già notevolissima esibita nuta in permanenza fino alla rea- te che 1 loro scopi non possono 

mata, quasi C?me un mot_1vo con, ma, la strategia e ~a tattica _ge- dai vari Man~ei.. lizzazione del comunismo» (Marx, essere raggiunti che con l'abbat­ 
duttore, speeiahnente dai propa- nuinamente bolscevica e "lenini- Quello che ispira qucstc osser- art. 1°, statuto della Società Mon- timento violenta di ogni ordina­ 
gandisti e _pubbhc1st1 del Segre- sta") che la pseudo-destalinizza- vazioni non è una pura preoc- diale dei Comunisti Rivoluziona- mento sociale esistente »); 
rana!? llnificato (_S.U.) .~ella .Pre- z1on~ della Russia e satelliti e il cupazione metodologica (benché ri, aprile 1850), ovvero « la âitta- Con ciè, possiamo inquadrare 
tesa IV I_nternaz1onale . <_Ernes_t m(?v1me~to democratico-borghese anche questa sia tutt'altro che tura di classe del proletariato, una prima considerazione di es­ 
Mandel, Pi~rre ~r~k. L1v10_ M!11- dei paesr arre!ratI, <:?n masche- irrilevante), né un mero intento quale punto di passaggio neces- senziale importanza: già nel Ma­ 
tan,. tra _gJ1 anz1a~1, e !ra 1 g10- rature c<?mumste pru o meno polemico contra gli pseudo-"trot- sario per Yabolizione delle diffe- nifesto il programma di transi- 
vam K.n~1~e. Tariq Ah, \.y_eber, "autogestionarle", non hanno po- skisti" e gli antitrotskisti da asilo renze di classe in generale » (Le zione è ben distinto dagli obiet- . . . . . • .. , 
ecc_.);_ un esigenza ~eale e, pru che sto perché non potevano poire d'infanzia (anche se questo inten- lotte di classe in Francia., III, tivi immediati ed intermedi: Significa questo forse che Il 
l~g1tt1ma, irnperatrva, ma che v~ ed .e1:a contr? i loro più elemen- to è presente e consaputo, corne marzo 1850).: corne scriverà Marx . « I comunisti lottano per raggiunge- prole~anato, seconda quel che 
rlcordata allo ~~esso S_.U., che dt tari znt~r~ssi porre.- ovvio), né una cura di ordine a~cora a distanza di un quarto re gli scopi e gli interessi immediati s~rà m futuro lo schema J?ensct:­ 
Tr?tsky dà un 1~magme a _Pro- Vero e: mvece, che, ~pecialmen- storiografico, né un'esigenza sen- di secolo, ~ella Critica al Pr?- della classe operaia, ma nel movimento vico, debb,a attendere 1 esaur~­ 
pno piacere rnanipolata e npla- te do~o li 1968, dopo li miserabi- timentale (per quanta, se esse framma di Gotha (5 i:na&g'? ~resent~ rappresen~ano in pari tempo ment? dell esperienza dernocrati­ 
smata, per pot~,rl!i m9u~diare le falhmento delle sborme spon- valgono per Rosa Luxemburg e 875), « tra la società capitalisti- 1 avvemre del movimento stesso ». . ca piccol~borgh~se, e conti:ap­ 
nelfa. pres~nta dinamica .. del- tal;'eiste. e le dure smentite date Karl Liebknecht, non si vede per- ~a e ~a società comunista vi è . Obiettivi comprensibili, e che r,orre al! ideo.~ogi~. de~?c::rat1ca, 
1~ nvoluz1on~ permanente .. che, dai fatti ai sogni libertari di una ché non dovrebbero valere er 11 periodo della trasforrnazione m dati momenti possono essere repubblicana O rossa 1~ Ger­ 
giusta le teon_e del S.U. _(g1à for- pali~gen~si contestataria (''l'irn- Trotsky, capo rivoluzionari/ e rivoluzionaria .dell'una nell'altra. incompatibili con lo status quo. ~an~a .coI?,e,.putacaso/ sed1cent~ 
mulate da Michel Raptis-Pablo) magmazione al potere" e via di teorico non certo inferiore e stra- Ad esso corrisponde anche un locale, possono ben essere quegli S°.c1aµ~ta 1!1 F~anc1~ •. questt 
avanzerebbe ininterrottamente seguito), un numero crescente tega politico _ a cominciâre dal- periodo politico di transizione, il immediati ed intermedi, e do fbi~ttivr ~n1f1 delldb(?llZlon~ del­ 
malgrado la p~rd~rante incsi- . a~che. se. sempre estremament~ la rivendicazione, seppur tardiva, cui stat_o non puè es~ere .altro specialmente se s!. c~ns!dera che e c assi, . e a. fon azione di un~ 
stenza di una direzione proleta- mmoritano, di elementi sensibi- del ruolo del partita _ ·di ben che la dittatura rivoluzionaria del Marx ed Engels SI riferiscono ad nutra società d'accontentan_do~1, 
ria bolscevi,co-leninist~. e perfino lizzati dai prodrorni di _una vasta altro livello). La reoccu azione proletariato ».. . . . un!i situazione internazionale. in ne rattempo, 

1 
.0~tenere miglio­ 

malgrado l assenz!i dt un inter- e profonda crisi ca~Itah_stica han- è in rimo luo O P olitica P erché Le ~msure dispotiche di eu! so- cui è _per buoill:I; part~ all'ordme ram~n~l eco!10ID!C1 ed 1:1na pnr 
vento del proletanato corne mas- no cominciato ad mtuire la ne- la co~fusione f~a fi Trotsk~ della pra nentrano quindi nel periodo del giorno la rivoluzione demo- prop!zta dl~gislcdione d~ gover­ 
sa sta~isticamel;'te considerata. cessità di una organizzazione e realtà e quello della leggenda di trasformazione .». transizione ~ratice>:bo.rghese_. Questi obiettivi ti~~\1 e a pa ronato ernocra- 
.Nell ln_troduzi(!ne a~ suo Trot- programmazione rivoluzionaria, pubblicitaria mette in ombra, 0 (Transfo~matwnspenode, U~be~- immediati ed intermedi (i:1for: B~n lun i da ciô er Marx ed 

sky; oggi (ed. Einaudi, 1959, pag. impediti peraltro a tradurre in fa svalutare e respingere proprio gangsperrode) del (da!) capitali- me) possono essere raggiunti E . 1 1 g . . ' P. . . . . d 
9), Livio Maitan scriveva: « l'in- termini di· realizzazlone effettiva . ., . . ' . smo in (al) socialismo, cui corri- (con la lotta) nel quadro del nge s 1 moyimento operaio e­ 
fluenza di Trotsky - diretta o queste sane ed imprescindibili 11 pi~ valido apporte di. Trotsky · sponde lo stato operaio della dit- sistema capitalistico, o, in aree v,e tendere, ~ià appena abbattuto 
indiretta - ha operato più este- aspirazioni dall'esiguità dei nu- la difesa - s~no al sacrificio del~ tatura proletaria, stato tendente precapitalistiche, in una. direm- 1 _anciel'! r_égi,:ne, e nella prospet­ 
samente e più profondarnente in clei conseguentemente marxisti la P1:0Pi:i,a esistenza - di alcum a "deperire" perché, secondo lo mo quasi, convergenza critica su! nva . di liquidarlo ~~! tutto, ~l 
questi anni che non nel periodo dalla debolezza della loro voce' punti-;ehiave .del b<;>lsce".lsm~, de! stesso Manifesta, terreno della latta (mai nell'im- duahsmo ~1 P.oter~, l?r.~ndt:re m 
in cui egli era ancora in vita. e, per conversa, dalla soverchian: Il'!arxismo. rivoluzionario, li ,cUJ · « Quando, ne! corso dell'evoluzione, postazione politica e nell'organiz- ~ano la .~ir~~,o~e .dei cosiddet­ 
Lungi dall'esaurirsi nell'oblio o te influenza non solo dell'oppor- ~sco?oscimento t eqllvale al.1 a~- le differenze di classe saranno sparite zazione) con la borghesia (« ogni tt fcc~~si ( cas,. d.1 vendetta dI­ 
dal sopravvivere solo nelle tie- tunismo tradizionale socialdemo- cazion~ appun ° a a. con mm- e tutta la produzione sarà concentrata qualvolta questa prende una po- 1!0 ai:e. su . uormm e cose e · 
pide serre dello specialismo, le cratico-staliniano, ma dell'estre- tà effettiva. del :omun~smo, che .nelle mani d_egli individui associati, il siziqne. rivoluzionaria contra la 1 ancien régime), e 
sue concezioni stanno risorgendo mismo parolaio e miracolisti- P!1ssa at:rai!f51 il part1!0 bolsce- ~o.tere pubbhco perderà il carattere po- mona~chia assoluta, contra la 
a nuova vita e, anche se pochi co naturalmente alli ante ne- vico. e a. nternazionale di litico ». . propnetà fondiaria feudale e con- 
sono disposti ad ammetterlo 1· bi ti · 1 bgn h · ,, · Lenin e di Trotsky. Nella rmsura Nella prefazione alla riedizione tro la piccola borghesia reazio- . , g 1 am 1en 1 p1cco o- org es1 n- · c · T t k h dif I · · · · moiti si vanno convincendo che · lt ti" d · · · bi m ui ro s Y a 1 eso e posi- tedesca del Manifesta del 24 giu- naria ») vo a 1 , a cw, corne mevita 1- · · d lia III Int · I I ' · ' · in un modo o. nell'altro bisogne- le, questi elementi per randis- zm~. e. e~azwna e, e gno 1872, Marx ed Engels osser- Ma: seconda tutta 1 elaborazio- 
rà faré 1 conn con questo ecce- . . t g posiziom del bolscevisrno (e cer. vavano: ne di Marx ed Engels, neanche 
zionale teorico marxista ». srmca par le provengo?fi0· . .. to non sempre _ Io hfi f~tto senza « Per quanto le circostanze siano as- la· "rivoluzione borghese fino in 

os1, ne caso spec1 co, 1 con- sbavature O ntorm di fiamma · 1· 1 · · · · f d " · · · ' Per il S.U., la "destalinizzazio- ti" si sono fatti( 0 piuttosto non . d 11 . . • s~1 ~uta~e neg 1 u t1m1. vent1cm_q~e an- on . o n~1 paes1 arretr~tJ puo 
ne", almeno corne anticipata dal si sono fatti) non con Trotsky, specie . e a. sua mterpretazione m, '· prmclp1 generah enunzia~1 nel reah~zars1. se?za una guida pro­ 
~oeïalismo au~ogestionario alla ma con la sua penosa caricatura, della nvoluz1on~ pe~manen.te, ed. Manzfest~ ~onservano ancor ogg1,. ~el- letarra, e md1p~nd~n.tef!1ente dal­ 
Jugoslava e npercossa da am- presentata e rèclamizzata in va- anche, s~bbene !n m1sura d1 &rai'! le. grandi linee,. tt:1tta la loro v_ah11tà. la rotto/a dell ~qu1hbno c~nser­ 
bienti dirigenti per esempio po- rie forme e con diversi gradi di l~ga ~~ore, ~1 cer.te v_alu_ta~1om Bis~gnerebbe m1gliorare, qua e la, 1 una vatore mternazwnale (pogg1ante, 
lacchi da un lato ed il fio- d' t . · g1ovamh ant1-sost1tuz1omst1che, o 1 altra formula, Come proclama il nella fattispecie sull'assc anglo- 

' , 1s ors1one, ma sempre con un peraltro ufficialmente ripudi·ate) M ·1 I' 1· · · · ' · ' · · · rire della cosiddetta tendei1za sos't ·ale figu t d li' . , anz esto stesso, app 1caz10ne pranca russo, c1oe sui paes1 nspett1va- . anz1 s ramen o e on- 1 s per p t d' · · l · d' d t " · 1· · dei combattenti rivoluzionari da · al d · d ·t , d 11 "d a. ua .o . a. rap res~n a un pa- 1 questl prmc p1 · 1pen e ovunque e men e pm cap1ta 1st1camente 
·Mao ad Ho-chi mi·n da 8· en gin .e, · .ai epotsi ~lnt .. edia e- tnmomo md1spensablie del mar- sempre dalle condizioni storiche deter- avanzato e più arretrato): « In 

. - , nommaz1one con ro, a a mem- · · · ·tt' ·1 ·· · d' · 'b · G · · · Bella a Castro-Guevara dall'al- b . . . d 11 "IV 1 ~smo, 1 _su?1 sen 1 e I s1;10 e~em- mmate: e qwn 1 non va atm u1ta trop- ermama una nvoluzwne pura- 
tro, costituivano e costituiscono, n ° _ncost;,lltton e a . n- Pl? <:O~tltmscono una guida m~o- p_a importanza alle ~isure rivoluziona- mente b(!r1;hese e. l'instaurazione r d' t d ternaz1onale . Çhe 9uesta canca- st1tmblie per le nuove generaz10- ne proposte sui fimre del II capitole. del dommw borghese sotto for- f~°:~tttÎ: si~go1~ :1:!if!~ta~fi tura, C?me ogn1 canca~ur? del re- ni di militanti, una fonte inesau- Per moiti versi, oggi si dovrebbero ri- ma di monarchia costituzionale 

. . f . 
1 

_ sto, ~1 basasse. sull W}Ilateralt: sta di riflessioni ( certo, non di maneggiare quei brani. Di fronte agli sono impossibili: sono possibili 
Dl; et se !1°0 m 01rma comp_eta sottolmeatura d1 alcum aspett1 mera precettistica catechistica) e immensi progressi compiuti dalla gran- soltanto la controrivoluzione feu- 
men e ngorosa, a. sussunz1one contestab1·11·. e tal' d di . . ( . d . d . 11 . . d 1 l . . 1 . 1 . ed almeilo parziale attuazioile la· . :-- . corne·. l a onentament1 certo, non ·mai· e m ustna ne o scorso venncmquen-. a e asso utlstlca o a nvo uzwne 
rimessa all'ordine del io{no no1. sempre n!evat1 - dell'el.abo- ricette salutifere) per una pbli- nia ed al parallelo sviluppo dell'orga- repubblicana e sociale» (Marx, 
dell'essenziale delle osizi~ni di raz1one trotsk1an~. null~ togl_1e al tica veramente comunista. nizzazione in partita della classe ope- La borghesia e la controrivolu- Ove, tra l'altro, l'anticipazione 
Trotsky Se una posiiïone di que- suo carattere d! fals~caz1one, Ci scusiamo con il lettore per raia; di fronte alle esperienze pratiche, zione, Nuova Gazzetta Renana, 31 dei Soviet e della Guardia Rossa 
sto ~~re non si s in e fino al- analoga per. molt1 asi;>ett1 a _quel- questo preambolo, che puè> sem- dap~rima la rivoluzione di Febbraio, in dicembre 1848). è di impressionante evidenza. 
l'est~emismo insierrie ~ssofilo e 1!1 ~a~ta .sub1re a Le1;m dagh sta- brare superfluo, o fuori _ Iuogo: s~g_u1~0 e ~o_Pratrutto ~a Comune di Pa- L'esecuzione ~ella "rivolu~ione . Se_gue una. serie di rive?dica­ 
"terzomondistico" di Pablo 

O 
hn!st! o a Marx _da1 DE;O-s~onta- ma che mvece c per nm assai r1g1, ':Il cu1 il l?roletar1ato.~~ poruto te- borghese fino m fondo", nchie- z1om essenz1almente cornspon- 

con altri e ben iù rossolani ne1st1 luxe!11b~gh!an~gg~ant1: con pertinente al tema prefisso, con- ner~ m mana il potere polinco perdue dendo la presa del potere da denti a quelle emesse nel 1848 a 
t d' p d P g d' lt estrapolaz1om, c1taz1om avulse sistente nell'esporre alcune consi- mes1, quel programma, a tratti, ha per- parte del proletariato (rivoluzio- nome del Partita comunista __: 

accen 1• 1 osa ts, e se a ro dal contesta, e simili procedimen- derazioni, niente affatto esaurien- sa attualità. In ispecie, la Comune ha ne permanente). è oggetto an- statizzazione della proprietà feu­ 
~~!}f0 dell'O~ê~I. efr~~uJ'~0 ffam~ ti, si puè> notoriamen_te ~irriostra- ti ma. senz'altro necessarie,. sulla dimostrato _che "la classe operaia non ch'~ssa di un progr!lmma !ransi- dfile c<;>nfiscata,. e s~a trasf?rma­ 
bertisti) e dei s 

O.' 
ad e / t' !Tl re tutto, da qualsias1 au tore. temat1ca del "programma d1 tran- puo semplicemente prender possesso tono, quale esl?ress1one dei corn- z10ne m "colome d1 opera1", re- 

. . . .u 1 ~ en 1 .m· « Fare i conti con Trotsky», dun- sizione", ed in particolare sui della macchina dello Stato cosl corne piti particolan del potere pro- pubblica una ed indivisibile, e 
feÏ~z10naJ11 SIS Üfiuta 

1t se~dire que, non puè> significare prendere vari aspetti della versione data- è ed impie!larla ai propri scopi" ». letario in un paese arretrato; comunque fortissima "centraliz­ 
t! s~~:valitazi~n~ d!I a rgb{e~ per oro colato i centoni di Trot- ne da Tr<;>tsky n~I 1?38_. conside- , L'elemento fo~damentale p~rè> compiti di natura essenzial~ente zaz~one politica. naziof!ale", s_tatiz- 

d li d
. . . 

1 
.P . , sky ammanniti dai vari "studio- randone 1 contnbut1, m questo e che questo puo essere dehmto borghese, ma dalla borghes1a, e zaz1one senza mdenmzzo d1 fer­ 

e a irez1one nvo uz10nana, e . ., . . · 1 · · d' · · programma d' t · · · d Il · l b h · · f bb · h · t ' 
for 

·co h 
1 

t · s1" p1u· o meno dotatl d'erud1- corne m a tn aspettl 1 cm c1 t ransizwne, m a a p1cco a org es1a, o non rov1e e a ne e « 1mpos a cos1 
za n noscere c e a s ragran- · · t d I · d b'I' d · b'l' I · 'd · h ·1 

d 
. d' 

1. 
. . zione e trinciare giudizi in base proponiamo di trattare in altra quan o programma e perro o attua 1 1, o attua 1 1 so o m par- rap1 amente progress1va, c e 1 

e magg1oranza 1 quan 1 s1 pro- d' t · · · l · · · ·1 d ·1 d · 1 · · 
f 

· · "t t k' t'.. , ad essi o promuovere la carica- secte in modo ben diverso dallo t ransizwne, m a tn term.m1, te, con 1 concorso e 1 consenso gran e cap1ta e ne sia rovmato », 
essano ogg1giorno ro s 1s 1 e ' ' · · d' · bili ( I d Il f · · · d · · · · l' 1 
t t t d di 1 

tura a teoria e contro questo schema banale di "profezie" alla ms1eme 1 m1sure attua a - e e orze reaz1onane, e m pre- m smtoma con e enco del Ma- 
s a a marca a a una ra ca e • l' ct· d · d I M' ·t · ct· · ·d· f d · 'f h 1 deviazione rispetto alle tesi di "trotskismo" (in realtà pablismo, Nostradamus attribuitegli da una epoca 1 re az1?ne e am e- grn !ZlO . 1 una :pro on a nper- m 1;s.to,. a~c e se con a cune re- 

. · d 
11 

t "IV 
I 
t and lism sad· lamber pubbli·c1·sti·ca· 1·n· 1·ziata da Isaac sto) solo dalla d1ttatura del pro- cuss10ne mternaz1onale, anche a stnz1om, imposte dalle arretrate 

ongme e a s essa n erna- m e o po 1smo · I t · t d · f t · d " · 1· Il · d l · d' · · 1 1· ct· N · al .. t' hi ' .. h . ! t Deutscher O dalle affermazioni e aria o - e m a t1, a agg1or- ive o supenore, e . mov1mento con 1z1om oca 1 1 partenza. on 
z1on ~ -;- e .non a caso, ,,Pe! 1smo e c Pl1:1 ne a p1u ne me - i .d . narsi" coerentemente a "i pro- (ché, appunto, la "trascrescenza" si tratta certamente di "misure 
e~e~p10, l a~es1on~ _(seppur en- ta) muovere m guerra - c::ome metast?~1~he ev~ · e1;1t,ement~ m- gressi cornpiuti dalla grande in- di una rivoluzione borghese per direttamente comuniste", ma di 
uca ) alla hnea t!t~na al t~mpo hanno f'!-tto e fa1:1n_o t1;1ttora mnu- cornpa!1b1h con 1 abici ~frxist!i dustria" nel successivo quarto di i suoi diretti compiti economici, misure inadempibili dalla demo· 
dell'!- r?ttùra degh _J~goslav1 con merevoh ultrasu:nstn. che, . d~l Entnamo dunque su to n secolo, progressi per cui alcuni ma guida ta dal proletariato sta crazia borghese, e che vanna !an. 
St.alin e ~ta~a. con~v1sa tanto da- canto loro, non s1 pentano d1 n- tema. di que~punti si trovavano più o soprattutto nel suo impatto con- ciate in questa prospettiva: · 
gh att~I dmçent1 del ~-l!· quan- meno integralmente realizzati od tro il sistema mondiale di equi- . . · . . · 
to dagh attuali lam~ertlstl (e do- p d . f t . . in via di realizzazione ad opera librio dominato dalle forze capi- « D1struz1one dell'mfluenza dei de, 
veroso f~_re u!1'ec~ez1o~e per Lut- rece en I S 0r1c1 . dello stesso regime capitalistico talistiche: onde acquista interna- ~ocratici b~rgh~si s~gli. operai, imme- 
te quvrre~e, mclme p1utt~st9 al (p. es. i punti 6 e 10). Si tratta, zionalmente un significato ben d1ata orga1;11zzaz1o~e md1p~nden.te e ar: 
cod1smo m se1;so operazstzco).· In Attualità del programma movimento sorpassano se stesse e spin- insomma, di specificare, nei tratti più radicale di quello locale, co- mata. ?e~i opera,, e .assicur~~tone d! 
Non. è n<;>stra mtt:nzione avven- transitorio, corne s'intitola I'ln- gono in avanti, e sono inevitabili corne più rappresentativi, le grandi mi- me elemento scatenante dei moti con~12!0m ~he. rendano il P!U_ che .e 

turarci 9w a tracciare anche 1:1n .troduzione di A. Moscato all'edi- mezzi per rivoluzionare l'intero modo sure richieste dalla fase di tra- rivoluzionari nei paesi avanzati, P?,ssibile ,difficil~ .e ~ompromettano 11 
5<;>mmar~o abbozz? delle _ev~luzia: zione di "Bandiera rossa" del di produzione. passo verso il socialismo, a par- ed anche, intrinsecamente, corne piu _che. e poss1~1!e il momentaneo .e 
ru, . 0 · p~utt.osto 1,?voluzio~, dei. Programma di tr,ansizione stesso .« Come è naturale, queste misure tire da un determinato grado di perturbatore delle varie Sante mev1tabile dommio .della democrazia 
s~d1e:ent1 d1scepoh e contmu~to- (Roma, 1972), si legge: saranno diverse a seconda dei diversi sviluppo dell'attuale società, non Alleanze: cosi la Rivoluzione rus- borghese... . . . , 
n d1 Trotsky. Questo comp1to, L' . . d li , . d' paesi » certo ubiquitario _ misure che sa del 1905 e ad un Jivello im- « Sebbene gli opera1 tedesch1 non 
d . d f . · · · d « or1gme e a concez1one l un · . . . . ' . . · a1 dd' f egno e mass~mo 1mpeg~o, e- . . . . _ . . . . richzedono, per la loro applicazzoa mensamente supenore, quella d1 pos~ano gi~ngere . J?Otere e so 1s 8· 
v'essere assolto m uno studio am- p~ogramma d1 q~esto t1po_r1sale al Ma . Se~e qumd1 w1 elenco m die- ne il potere politico del proie- Ottobre stessa). re 1 loro mteress1 d1 classe senza at- 
pio e documentato che faccia n[ife]stoIIdMel Pa_frttto c[om]untsta del 18~~ c1 v~c1 d1 quelle che « potrann? ta;iato cioè la dittatura rivolu- Un'idea .del programma di tran- traversare un lungo sviluppo rivoluzio- 
parte a sé. Ci pr~me solo rilt:· .. ;. . am. est~ ... ~o.nt~eva .g1a quasi ge~eralmt:nt~, essere ap:ph: zionaria. sizione configurantesi per una ri· nario, essi hann«;> perè> qu~sta ':'olta per 
Vl:l;re che, qua!l,dO 1 n70-"tr<?tsk1- un idea essenz1ale. l~ mobil1taz1one. de!- cate » ne1 « paes1 pm progrecht1 ». Quindi è del tutto banale ed in- voluzione doppia (permanente) lo ~eno la c0SC1enza che i_l pru~o at~o 
stl", parian? d~. « fare 1 contl con 11 masse PU? ~yvemre solo su obietu: « ~- _Espr?pri:izione della p~oprietà s~ciente commentare questo ri- è data, oltre che da tut~a la N_up- deµ i~co~bente dra!11111~ riv?luzionario 
Trotsky», Il p1u delle volte o al· v comtlre~sibi~, e che a_lfi tempbb~tes fond1at1a e 1mp1.ego della rend1ta fan- fenmento corne fa A Moscato va Gazzetta Renana dall'Indmz. comcidera con la vmoria diretta della 
ludono a un Trotsky ad ztsum so, ne 8 situcliione sped cr' 8 -~~b<? diaria per le spese dello Stato. 2. lm- quasi che 't'idea centraie di Ma~ zo del Comitato C~ntr.ale della loro classe in Francia e percio il· pro­ 
Delphini, o privilegiano alcuni. U? caratter~ ~ottura eg 1 equi i ri posta fortemente progressiva. · 3. Abo- fosse che « la mobilitazione delle Lega dei Comunisti, redatto da cesso sarà affrettato. · 
apporti specifici di Trotsky stes· di classe esistentl ». . · lizione del diriito di eredità. 4. Confi- masse puo avvenire solo su obiet- Marx ed Engels nel marzo 1850 « Ma essi stessi· debbono fare l'es, 
s~ (vecchie polemiche. "antiso- . Il_br~o d~l Manzfesto al qu!1le sca della proprietà di tutti gli emigra- tivi comprensibili, e che al tempo [di cui Engels 1'8 ottobre 1885 senziale perla l«;>r? vittoria fü~a!e chia­ 
~t~tuzio~stiche", concez1~~~ della d {1fens11 iau1tore .è al ter~m~ ti e ribelli. 5. Accentramento del cre- stesso, nella situazione specifica, (Storia della Lega dei Comunisti) r~nd? a se stem 1 loro P!OP~1, intere~~ 
nvoluz1one permanente m op- e cap. • ra ~tari e comumst~, dito nelle mani della Stato per mez.. abbiano un carattere di rottura scriveva che li si di classe, assumendo il PJU presto 
posizione alla tattica propugnata b'l~l:ttl~ a:le m~sdrf rele t P°.S~l- zo d'una bancs nazionale con capitale degli equilibri di classe esisten- « conserva anche oggi interesse, per· posstbile una posizi~ne indipendente,d! 
d.a Lenin, teoria ~ella _burocra: 1 \ a « e e".arsi e» pro 7 ana O di Stato e con mo!lopoli? ~sclusivo. ti ». Il pr?blema pt;r Mar~ è che ché_ la de!llocrazia piccolo-~orgh~se s~- parti~o, e !10~ las~iando c~e le fras1 
ZI~ seconda La rzvoluzwne tra- ~ c asse domidaNte i ovt;i~en~~ 6. Accentramento dei mezz1 d1 traspor- queste m1sure espnmano 11 corn- rà 11 paruto che ne! pross1mo r1volg1- . 1PC!Crite ~e1 piccoh l?orghesi de!llocra-: 
dtta del 1936, ecc.). Non a caso ~er i:nezzo e a nvo uzwne · to nelle mani della Stato. 7. Aumento pito obiettivo della dittatura del mento europeo [ ... ) impugnerà neces· t!Cl h svun? ne!Dme~o. l?er, un istante 
Maitan (op. cit., pag. 11) poteva Rllegg1amolo: delle fabbriche nazionali e degli stru- proletariato in un dato ambiente sariamente in principio ·il timone del· dall~ oroamzzaz1one. 111d1pendente ~el 
scrivere: « Le concezioni di Trot· <• Il proletariato si servirà. della sua menti di produzione, dissodamento e e periodo, e che si affermi ine- la Germanie, per. salvare la società da· P:U"tlto d~l proletanato, Il l_oro g!1do 
sky implicano tutta una serie .di supremazia politica per strappare alla miglioramento· dei terreni secondo un quivocabilmente came a tale' po- gli operai comunisti. Pertanto moite ~1 battagha· ~eve essere: la nvoluz1one 
problemi primordiali del movi- borghesia, a poco a poco, tutto il ca- piano comune. 8. Eguale obbligo di tere politico esse siano condizio- delle affermazioni ivi contenute conti· In permanenza! ». 
mento operaio dei nos tri giorni, pitale, per accentrare tutti gli strumen- lavoro per tutti, i,stituzione di eser- nate ( « I comunisti si distinguo- nuano ad avere interesse anche oggi » ). 
problemi che dopo il XX Con- ti di produzione nelle mani della Sta· citi industriali, specialmente per l'agri- no·dagli altri partiti proletari so- « Mentre i piccoli borghesi demo· 
gresso si sono imposti all'atten- to, vale a· dire del prolctariato stesso colrura. 9. Unificazione dell'esercizio lamente per il fatto che da un cratici vogliono portare al più presto, 
zione generale », mentre, ad una organizzato corne classe dominante, e dell'agricoltura e di quello dell'indu- lato, nelle varie lotte nazioriali possibile la rivoluzione alla conclusio­ 
considerazione storica obiettiva, per aumentare, con la massima rapi- stria, misure atte ad eliminare graduai- dei proletari, essi mettono in ri- ne [ ... l, è nostro interesse e nostro 
la lotta di Trotsky e dell'Opposi- dità possibile, 1à massa delle forze mente l'antagonismo tra città e campa- lievo e fanno valere quegli inte- scopo tendere permanente la rivoluzio­ 
zione di Sinistra contra lo stali· produttive. gna. 10. Educazione pubblica e gratui- ressi comuni dell'intero proleta- ne sino a che tutte le classi più o meno 
nismo ed il suo " socialismo in « Naturalmente sulle prime tutto cio ta di tutti i fanéiulli. Abolizione del riato che sono indipendenti dalla possidenti non siano scacciate dal p9- 
un solo paese », contra l'empiri- non puo accadere se non per via di lavoro dei fanciulli nelle fabbriche nel- nazionalità; d'altro lato per. il fat- tere, sino a che il proletariato non ab-1· . , , , 
smo opportunista saltabec~ante . intervellti dispotici nel diritto di pro- la sua forma attuale. Unificazione del- to che, nei vari stadi di sviluppo bia conquistato il potere dello Stato, R~g. Trlb. Mllano,, 2839/ ~189/ 88· · 
dall'estremismo suicida del "so- prietà e nei rapporti borghesi .di pro- l'educazione e della produzione mate- che la lotta tra proletariato e sino a che l'associ'1zione dèi proletari; 
daJfascismo" all'aperta collabo- duzione, vale a dire con misure che riale, ecc. ». . borghesia va attraversando, rap- non solo in un paese, ma in tutti i 
razione di classé dei "fronti po- appaiono economicamente insufficienti La "supremàzia politica" del presentano sempre l'interesse del paesi dominanti del .monda, si sia svi­ 
polari", implicava esattamente e insostenibili, ma che ne! corso del proletariato "organizzato corne movimento complessivo [ ... ]. I luppata al punto,che venga tneno la 

''Fare i conti con Trotsky" concorrenza tra i proletari di questi 
paesi, e sino a che nlmeno le forze 
produttive decisive non siano. concen­ 
trate nelle mani dei proletari. Non puo 
trattarsi per noi di una trasformazione 
della proprietà privata, ma della sua 
distruzione; non del mitigamento dei 
contrasti di classe, ma della abolizion·e 
delle classi; non del miglioramento del­ 
la società attuale,. rria della fondazione 
di una nuova società ». 

« accanto ai nuovi, governi ufficiali 
[ ... J in pari tempo isti tu ire nuovi go­ 
verni rivoluzionari operai, sia nella for­ 
ma di giunte e Cc>nsigli comunali, sia 
mediante circoli e comitati operai, co­ 
sicché i governi democratici borghesi 
non solo perdano subito l'appoggio de­ 
gli operai, ma si veggano lm da prin, 
cipio sorvegliati e minacciati da orga­ 
nismi dietro cui si trova tutta la gran 
massa degli operai [ ... J. L'armamento 
di tutto il proletariato [ ... J deve es­ 
sere attuato subito; bisogna opporsi 
subito al ristabilimento della vecchia 
guardia civiè:a rivolta contro gli ope­ 
rai. Ma dove non possa venir · conse­ 
guito quest'ultimo scopo, gli operai 
debbono tentare di organizzarsi imme­ 
diatamente in guardia proletaria, con 
capo e stato maggiore eletti da loro, 
e di parsi agli ordini non dei poteri 
della Stato, ma dei Consigli comunali 
formati' dagli operai » .. 
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la loro sostanziale omogeneità, le forme politiche dei paesi impe­ 
rialisrici progrediti, d'America, d'Inghilterra, di Francia e di Ger­ 
mania. Un'analoga varietà si avrà riguardo al cammino che l'uma­ 
nità compirà dall'odierno imperialisrno alla rivoluzione socialista 
di domani. Tutte le nazioni giungeranno al socialismo, è inevita­ 
bile, ma non vi giungeranno tutte allo stesso modo, ognuna darà 
la sua impronta originale a questa o quella forma di democrazia, 
a questa o quella variante di dittatura del proletariato, a questo 
o quel ritmo di trasformazione socialista dei vari aspetti della 
vita sociale. Niente è più meschino teoricamente e ridicolo pra­ 
ticamente che dipingere, « in nome del materialismo storico », 
questo aspetto dell'avvenire con una tinta grigia e uniforme: sa­ 
rebbe un imbratto di Suzdal [località in cui si eseguivano cattive 
copie di icone], niente di più. E, se anche la realtà mostrasse che 
prima della prima vittoria del proletariato socialista si ernan­ 
cipa e si separa solo la cinquecentesima parte delle nazioni oggi 
oppresse, che prima dell'ultima vittoria del proletariato socia­ 
lista sulla terra (ossia durante le vicende della già iniziata rivo 
luzione socialista) si separa solo la cinquecentesima parte delle 
nazioni oppresse, e per pochissimo tempo anche in questo caso 
sul piano teorico e sul piano pratico-politico avremmo ragionc 
di consigliare agli operai di non aprire le porte dei loro partiti 
socialdemocratici a quei socialisti dei paesi oppressori che non 
accettano e non propagandano la Iibertà di separazione di tuttc 
le nazioni oppresse. Poiché in pratica non sappiamo e non pos­ 
siamo sapere quante nazioni oppresse avranno necessità della 
separazione per recare il proprio apporta alla varietà di forme 
della democrazia e delle forme di transizione al socialismo. Mn 
sappiamo bene, vediamo e tocchiamo con mano quotidianamente, 
che la negazione della libertà di separazione è oggi un colossale 
errore teorico e un servigio pratico reso agli sciovinisti dei paesi 
oppressori. 

« Sottolineiamo - scrive P. Kievski in una nota al brano da noi ripor­ 
tato - che sosteniamo in pieno la rivendicazione: "Contre tutte le annessioni 
coercitive" ». 

Ma l'autore non risponde affatto alla nostra concreta e precisa 
dichiarazione che questa « rivendicazione » consiste nell'accetta­ 
zione dell'autodecisione, che non si puè formulare una .definizione 
corretta del concerto di « annessione », se non lo si riduce all'auto. 
decisione! Egli pensa, forse, che pcr discutere basti enunciare 
tesi e rivendicazioni, senza dimostrarle! 

« ... In generale noi accettiamo in pieno - egli prosegue - nella loro 
formulazione negatiua, una serie di rivendicazioni, che acuiscono la coscienza 
del proletariato contro l'imperialismo; del resto, non vi è alcuna possibilità 
di accogliere le relative formulazioni positive, rimanendo sul terreno dell'or­ 
dine vigente. Contro la guerra, ma non a favore di una pace democratica ... » 

Tutto sbagliato, dalla prima all'ultima parola. .L'autore ha 
letto la nostra risoluzione Il pacifisme e la parola â'orâine della 
pace (pp. ,44-45 dell'opuscolo Il socialisme e la guerra) e, a quanta 
sembra, l ha persmo approvata, ma non l'ha capita affatto. Noi 
siarno per la pace democratica, ma mettiarno in guardia gli ope­ 
rai contra l'illusione che essa sia pcssibile con gli attuali gaver­ 
ni borghesi, senza « una serie cli rivoluzioni », com'è detto nel 
nostro testo. Noi abbiamo dichiarato che predicare una pacc 
« astratta », che non tiene canto cioè della reale natura di classe, 
o meglio della natura imperialistica, degli attuali governi dei 
paesi belligeranti, significa ingannarc gli operai. Abbiamo detto 
chiaramente nelle tesi del Sotsial-Demokrat (n. 47) che il nostro 
partite, se la rivoluzione lo. conducesse al potere durante la guer­ 
ra m corso, proporrebbe immediatamente la pace democratica 
a tutti i paesi belligeranti. 

Ma P. Kievski, persuadendo se stesso e gli altri che egli è 
sfavorevole « solo » all'autodecisione, e non già alla democrazia 
in genere, è giunto ad affermare che « non siamo favorevoli ad 
una pace democratica ». Non è forsc curioso? 

Non occorre soffermarsi su ognuno degli esempi di Kievski, 
perché non mette conto sprecare spazio per confutare errori 
logici tanto ingenui, che suscitano nel lettore solo un sorriso. 
La socialdemocrazia non ha né puè avere una sola parola d'ordine 
« negativa », che serva soltanto ad « acuire la coscienza del prole­ 
tariato contra l'imperialismo », senza fornire in pari tempo una 
risposta positiva sul modo corne la socialdemocrazia risolverà il 
problema in causa, una volta che sia andata al potere. Una parola 
d'ordine « negativa », non legata a una precisa soluzione positiva, 
non « acuisce », ma ottunde la coscienza, perché è una parola 
vuota, un puro grido, una declamazione senza contenuto. 

La differenza tra le parole d'ordine « che negano » o condan­ 
nano le calamità politiche e quelle economiche non è stata avver­ 
tita da P. Kievski. Questa differcnza consiste nel fatto che certe 
calamità economiche sono proprie del capitalismo in generale, 
qualunque sia la sovrastruttura politica, che è economicamente 
impossibile elirninare queste calamità, senza sopprimere il capi­ 
talismo, e che non si puè citare un solo caso in cui questo sia 
avvenuto. Viceversa, le calamità politiche consistono in devia­ 
zioni dalla democrazia, che sul piano economico è assolutamente 
possibile nell'ambito dell'« ordine vigente », ossia del capitalismo 
e che sotto forma di eccezione vienc realizzata nei singoli Stati 
in modi diversi. Di nuovo l'autore non ha capito affatto le con­ 
dizioni generali per l'attuazione della democrazia in genere! 

Lo stesso si dica per la questione del divorzio. Rammentiamo 
al lettore che la prima a sollevare questo problema, nel dibattito 
sulla questione nazionale, è stata Rosa Luxemburg. L'autrice ha 
enunciato la giusta opinione che noi, difendendo l'autonomia al­ 
l'interno dello Stato (della regione o del territorio, ecc.), dobbiamo 
sostenere, in quanto socialdemocratici centralisti, la soluzione dei 
principali problemi politici, compresi quelli relativi alla legi­ 
slazione del âivorzio, da parte del potere statale, da parte del 
parlamento centrale. L'esempio del divorzio mostra all'evidenza 
che non si puè essere democratici c socialisti, se non si rivendica 
subito la piena libertà di divorzio, poiché l'assenza di questa 
libertà è una forma di superoppressione della donna, del sesso 
oppresso, anche se non è difficile capire che riconoscere la libertà 
di lasciare il marito non significa invitare tutte le donne a farlo! 

In regime capitalistico si dànno per-solito, non corne casi isolati 
ma corne fenomeni tipici, condizioni tali che le classi oppresse non 
possono « esercitare » i propri diritti democratici. Il diritto al 
divorzio rimane, nella stragrande maggioranza dei casi, inattuato 
sotto il capitalismo, perché il sesso oppresso è schiacciato econo­ 
micamente, perché la donna continua a essere in ogni democrazia 
capitalistica una « schiava domestica », confinata nella stanza da 
letto, nella camera dei bambini, in cucina. Anche il diritto di 
eleggere « propri » giudici popolari, funzionari, insegnanti, giu­ 
rati, ecc. ë, nella stragrande maggioranza dei casi, irrealizzabile 
in regime capitalistico, a causa dell'oppressione economica degli 
operai e dei contadini. Lo stesso si dica per la repubblica demo­ 
cratica: il nostro programma la « proclama », corne « governo del 
popolo », benché tutti i socialdemocratici sappiano molto bene 
che, sotto il capitalismo, la repubblica più democratica conduce 
soltanto alla corruzione dei funzionari da parte della borghesia 
e alla alleanza tra la Borsa e il governo. . 

Solo chi è assolutamente incapace di riflettere o chi ignora del 
tutto il marxismo puè trarre da questo la conclusione che la 
repubblica, la libertà di divorziare, la democrazia e l'autodecisione 
delle nazioni non giovino a niente! I rnarxisti sanno invece che 
la democrazia non distrugge l'opprcssione di classe, ma rende 
solo più pura, più a~pia, più aperta e più energica , la lo!ta di 
classe: ed è quanto cr occorre. Quanto piu completa e la- libertà 
di divorziare, tanto più chiaro risulta per la donna che la fonte 
della sua « schiavitù domestica » va ricercata nel capitalismo, e 
non già nella mancanza di diritti. Quanta più democratica è 

la struttura statale, tanto più risulta chiaro per l'operaio che la 
radice del male è il capitalismo, non la mancanza di diritti. 
Quanto più integrale è la p~rità giuridica delle n~~iOf?-Î (ed es~a 
è incompleta senza libertà ~1 separazione), tan_to piu r~sulta chii~­ 
ro per gli operai della naz1one. oppre~sa che _1! I?,ale e ne! capi­ 
talismo, non nella mancanza di diritti. E cost via [ ... ] . 

,., 

Sia Semkovski che Kievski « hanno ciarlato » sui divorzio, 
hanno dato prova di non capire la questione e ne. hanno eluso 
la sostanza: il diritto al divorzio, corne tutti i diritti democratici 
senza eccezione, puè essere attuato in regime capitalistico dif­ 
ficilmente, in modo convenzionale, limitato, angusto e formale, 
e tuttavia nessun socialdemocratico onesto potrà considerare non 
solo socialista, ma neppure democratico, chi neghi questo diritto. 
Sta qui l'essenza del problema. Tutta la « democrazia » consiste 
nella proclamazione e nell'attuazione di « diritti » realizzati assai 
poco e assai convenzionalmente sotto il capitalismo, ma il socia­ 
lismo è impossibile senza questa proclamazione, senza la lotta 
per realizzare questi diritti immediatamente, senza l'educazione 
delle masse nello spirito di questa lotta (8). 

Non essendosi reso conta di cio, P. Kievski ha eluso ne! suo 
scritto la questione principale concernente il suo tema specifico, 
la questione cioè del modo come noi socialdemocratici aboliremo 
l'oppressione nazionale. P. Kievski si è trastullato con frasi gene­ 
riche sul monda « bagnato di sangue », ecc. (che non hanno niente 
a che vedere col problema). E, in sostanza, è rimasta una sola 
affermazione: la rivoluzione socialista risolverà tutto! 0, corne 
dicono talvolta i sostenitori della posizione di P. Kievski, l'auto­ 
decisione è impossibile in regime capitalistico, superflua in regime 
socialista. , 

Si tratta di una concezione teoricamente assurda e sciovini­ 
stica su] piano pratico politico. Essa equivale all'incomprensione 
del significato · della democrazia. Il socialismo è inconcepibile 
senza democrazia in due sensi: 1) il proletariato non puè realiz­ 
zare la rivoluzione socialista,' se non si prepara ad essa con la 
lotta ner la democrazia: 2) il socialismo vittorioso non potrà 
consolidare la sua vittoria e condurre l'umanità verso l'estinzione 
dello Stato, se non avrà realizzato integralmente la dernocrazia. 
E pertanto quando si <lice che l'autodecisione è superflua in 
regime socialista si cade nella stessa assurda e impotente con­ 
fusione di chi sostiene che la democrazia è superflua in regime 
socialista. 

L'autodecisione non è più inconcepibile, in regime capita­ 
listico, della democrazia in generale, ed è altrettanto superflua 
ncl socialismo quanta la democrazia. 

La rivoluzione economica crea le premesse indispensabili per 
abolire tutte le forme di oppressione politica. Appunto per questo 
è illogico e sbagliato invocare la rivoluzione economica, quando 
si pone ij problema del modo di distruggere l'oppressione nazio­ 
nale, E' impossibile abolire tale oppressione senza la rivoluzione 
economica. Questo è incontestabile. Ma limitarsi a questa affer­ 
mazione significa cadere nel ridicolo e miserevole « economismo 
imperialistico ». 

Bisogna attuare l'uguaglianza giuridica delle nazioni; bisogna 
proclarnare, formulare e realizzare gli uguali « diritti » di tutte 
le nazioni. Su questo concordano tutti, tranne forse il solo P. 
Kievski. Ma qui si pone un interrogativo che viene invece eluso: 
la negazione del diritto a costituire un proprio Stato nazionale 
non è forse negazione dell'uguaglianza giuridica? 

E' naturale che lo sia. E la democrazia conseguente, vale a dire 
socialista, proclama, formula e realizza questo diritto, senza il 
quale non si puo progredire verso la completa e libera unità 
e fusione delle nazioni [ si veda anche a questo proposito la 
nota 8] [ ... ]. 

FINE 

(8) Dato l'impiego oggi corrente del termine democrazia in una accezione 
assolutamente diversa da quella di Lenin, sono indispensabili qui alcune pre­ 
cisazioni. Con ogni evidenza, ricorrendo a questo termine per i paesi in cui 
il capitalismo è ormai consolidato, Lenin - corne tutti i marxisti della sua 
epoca - si riferisce a tutte le rivendicazioni - politiche ed economiche - 
per il miglioramento delle condizioni della classe sfruttata nell'ambito del 
regime vigente. E' la questione delle rivendicazioni economiche e dell'otte- 

nimento di. alcuni "diritti" che avranno tanto maggior peso se ottenuti sui 
piano della lotta e dello schieramento di classe. Qui vi è l'esempio del divor­ 
zio, ma ve ne possono essere moiti altri (per esempio il diritto dei lavoratori 
immigrati ad essere trattati corne i loro fratelli del paese "ospitante", riven­ 
dicazione politica che potrebbe benissimo essere definita "democratica"). 

Se si tiene presente l'insieme dell'opera ·(e della pratica) di Lenin e dei 
bolscevichi, tutto appare chiaro. Nel cap. III di Stato 'e Riooluzione (par. 2, 
« Con che cosa sostituire la macchina dello Stato spezzata? ») Lenin parla, 
corne Marx, delle misure democratiche della Comune di Parigi. Questo ter­ 
mine ha una sua giustificazione, perché le prime misure di un governo pro­ 
letario non saranno necessariamente socialiste ne! senso economico e sociale. 
ma saranno passi verso le successive misure direttamente socialiste. Le misure 
accennate erano, essenzialmente, la soppressione dei privilegi economici dei 
funzionari, la soppressione dell'indennità di rappresentanza, la riduzione degli 
stipendi dei funzionari al livello dei salari operai, ecc. Lenin scrive a questo 
proposito: « Qui appunto si fa sentire con speciale rilievo il brusco passaggio 
[corsivo di Lenin] dalla democrazia borghese alla democrazia proletaria, dallt 
democrazia degli oppressori alla democrazia delle classi oppresse ... ». Più oltre 
la conclusione che « eleggibilità assoluta [ dei funzionari], revocabilità in qual­ 
siasi momento di tutti i funzionari senza alcuna eccezione, riduzione dei loro 
stipendi al livello abituale del "salarie di un operaio": questi semplici e 
"naturali" provvedimenti democratici, mentre stringono pienamentein una 
comunità di interessi gli operai e la maggioranza dei contadini, servono in 
pari tempo da passerella tra il capitalismo e il socialismo ». Vi è qui la 
difesa delle rivendicazioni egualitarie, corne inevitabile « ritorno » di un 
certo « democraticismo primitivo », quali rivendicazioni precedenti la conqui­ 
sta del potere e misure necessarie della dittatura del 'proletariato, questione 
assolutamente diversa dalla rivendicazione di un regirne borghese democra­ 
tico corne base per il passaggio al socialisme .. o 'alla ... rivoluzione. 

Queste brevi note dovrebbero chiarire anche il senso dei due punti suc­ 
cessivi e cioè che « il socialismo è inconcepibile senza democrazia » in quanto 
la rivoluzione si prepara « lottando IJer la democrazia » e in quanto « il so­ 
cialismo vittorioso dovrà consolidare .la dernocrazia », condizioni per l'estin­ 
zione dello Stato e della democrazia stessa. La lotta per la "democrazia" in 
questo senso è la lotta per una situazione più tollerabile per il proletariato, 
che rende evidente al proletariato stesso, in collegamento con l'attività e la 
propaganda dei comunisti, i limiti che la società borghese impone a queste 
stesse rivendicazioni (per esempio l'eguaglianza ne! trattamento economico 
che il capitalismo non concederà mai in modo apprezzabile nemmeno per il 
solo proletariato) e, quindi, la necessità di superarla e di distruggerne I'appa­ 
rato di direzione per costruire al suo posto quello proletario .. Il passaggio 
che si riferisèe alla realizzazione della democrazia dopo la presa del potere è 
ancora più evidente: si tratta di tutte le misure economiche di cui abbiamo 
parlato, delle misure di superamento della piccola produzione (in particolare 
agraria), per cui lo Stato proletario fornirà ad essa le condizioni per il pas­ 
saggio alla grande produzione e, infine, alla produzione socialista; si tratta 
dei· rapporti con altri paesi e regioni (la questione dell'autodecisione, ap­ 
punto) che non potranno consideratsi "per decreto" tutt'uno con altri popoli 
dai quali sono divisi da lingue e consuetudini diverse. ln questo senso è 
perfettamente giusto parlare di una « impronta originale a questa o a quella 
forma di democrazia », corne dice Lenin. Non si tratta certo ... delle vie nazio­ 
nali al socialismo, corne direbbe Berlinguer, ma di considerare, nell'ambito di 
una via unica e fissa (influenza del partito sulla classe, insurrezione armata, 
distruzione dell'apparato statale borghese, dittatura del proletariato) le par­ 
ticolarità locali (forme di associazionismo operaio, esistenza di strati sociali 
non proletari, ecc. ecc.). 

Per chiudere, riproduciamo un altro brano di Stato e Riooluzione (cap. I, 
par. 3) e rimandiamo i lettori a questo testo corne a La riuoluzione proletaria 
e il rinnegato Kautsky, che approfondiscono l'argomento: 

« L'onnipotenza della "ricchezza" è, in una repubblica democratica, tanto 
più sicura in quanto non dipende da un cattivo involucro politico del capi­ 
talismo. La repubblica democratica è il miglior involucro possibile per il 
capitalismo; per questo il capitale, dopo essersi impadronito (grazie ai Palciu­ 
ski, ai Cernov, agli Zereteli e consorti) [ cioè ai democratici e agli opportuni­ 
sti] di questo involucro -- che è il migliore - fonda il suo potere in modo 
talmente saldo, ralmente sicuro, che nessun cambiamento, né di persone, né 
di istinizioni, né di partiti nell'ambito della repubblica democratica borghese 
puè scuoterlo ». 

«La rivoluzione tecnico - scientifica >> 
Che l'opportunismo sia caratterizza­ 

ro dalla sostituzione dell'obiettivo del­ 
la dittatura proletaria con quello della 
democrazia, dalla sostituzione della vi­ 
sione di classe con quello della visio­ 
ne popolare, cioè della collaborazione 
fra le classi, lo sappiamo da un pezzo. 
E' tuttavia interessante seguire le 

elucubrazioni su] tema « la rivoluzione 
tecnico-scientifica per il progresso so­ 
ciale », svolto al convegno tenuto al­ 
l'Università di Ferrara per iniziativa 
dell'associazione Italia-URSS e con il 
beneplacito dei rispettivi governi. 
In quesro quadro, è evidente, l'ac­ 

cento dominante è caduto sugli inte­ 
ressi di bottega delle due nazioni, spe­ 
cie nelle loro convergenze più o meno 
contingenti. Se il vecchio "tic" delle 
frasi d'obbligo sulla classe operaia, 
sull'internazionalismo, sullo sfruttamen­ 
to da parte del capitalisme per mez­ 
zo della sua tecnologia ecc., ogni tan­ 

. to interrompe il filo delle dotte teo­ 
rizzazioni, esso scompare. del tutto 
quando la tecnologia della borghesissi­ 

, ma I talia si sposa, corne ne] metano­ 
dotto dell'ENI, con quella della Rus­ 
sia pseudo-sovietica, e sfuma, in ge­ 
nerale, nell'ipotesi smaccatamente op­ 
portunista che fa di scienza e tecni­ 
ca mezzi d'emancipazione indipenden­ 
temente dalla distruzione del sistema 
che le asservisce. 
Qui si vede corne gli interessi na­ 

zionali e inrernazionali del sistema so­ 
ciale attuale pesino sulle parole di 
scienziati "obiettivi"! Per' esempio, il 
relarore generale per la parte italiana, 
Giovanni Berlinguer, se l'è presa con 
la vecchia idea che il problema fosse 
di superare il gap con gli USA, men­ 
tre è quello di porre in discussione 
« non solo il ritmo ma le direttrici 
dello sviluppo », ripetendo un luogo 
comune "europeo", tanto comune quan­ 

. to impotente, contro le leggi del ca­ 
pitalismo e contro il loro padrone yan­ 
kee in particolare ( che del resto ha 
imparato da loro). Di converso, il re- 
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latore russo, Germen Gvisciani, vice­ 
presidente del Cornitato statale per le 
scienze e la tecnica del sua paese, si 
è dilungato nella analisi ciel settore ter­ 
ziario (i servizi) nella società c ha sta­ 
bilito che esso impiegherà nell'anno 
2000 il 40-50 per cento della popo­ 
lazione. Dove tutto ciè? Ma dapper­ 
tutto, indipendentemente da quelle inu­ 
tili cose che sono le rivoluzioni, in 
quanto le leggi che regolano gli spo­ 
stamenti della manodopera sono uni­ 
oersali e dipendono esclusivamente da! 
« progresso tecnico-scientifico », dallo 
« incremento della prcduttività » e dal­ 
lo « sviluppo della differenziazione del 
lavoro ». 
Il metodo di studiare le tendenze 

del futuro prendendo a base il paese 
più sviluppato, gli Stati Uniti, ha cer­ 
to un senso, ma sclo a patto che si 
leghino le considerazioni derivanti da! 
livello tecnologico a quelle poli tiche 
che rendono possibile l'utilizzazione del 
« progresso tecnico-scientifico » in chia­ 
ve sociale e non di classe, e che spes­ 
so capovolgono i rapporti reciproci c 
il peso delle varie branche cosl corne 
sono oggi. Ne! caso del nostro rela­ 
tore, invece, esso tradisce solo l'am­ 
mirazione per il "rnodello" arnericano 
che altri vorrebbe superato. 
Egli ha naturalmente parlato (il so­ 

lito vizio!) di aumento delle contrad­ 
dizioni nel capitalismo monopolistico 
di stato fra l'aumento « della possi­ 
bilità di accrescere il benessere del­ 
l'umanità, dï° migliorare radicalmente 
la condizione dei lavoratori » da una 
parte, e gli « ostacoli che il capitali­ 
smo frappone sui cammino della ri­ 
voluzione tecnico-scien tifica » dall 'al tra. 
Mica male, corne contraddizione, nel 
cervelle di uno che prevede il futuro 
sulla base del progresso incessante del­ 
la tecnologia nel mondo capitalistico 
occidentale! Egli non terne, evidente­ 
mente, di contraddirsi. In realtà la 
contraddizione sta altrove. E' proprio 
lo sviluppo incessante della tecnica, 
nell'ambito del sisterna capitalistico e 
della sua fase monopolistica in parti­ 
colare, che provoca una contraddizio­ 
ne con la sua utilizzazione "umana" o 
"sociale"! Di qui la necessità di uscire 
dall'involucro politico e giuridico bor­ 
ghese che tutto rinchiude. Questa è 
la chiave per capire che tutti gli or­ 
rori del capitalismo, compresa la disoc­ 
cupazione e la miseria di Iarghe mas­ 
se ne! mondo, corne la spoliazione o 
la riduzione al vassallaggio di in teri 
popoli, non solo non derivano dagli 
"ostacoli" che il capitalismo oppone 
allo sviluppo tecnico, ma sono in di­ 
retta relazione con la mancanza di osta­ 
coli che questo sviluppo ha. 
E' il vecchio discorso del mago che 

non puè più padroneggiare le forze 

evocate. Già, il discorso deila rivolu- nizzativo della rivoluzione. Il suo di- · 
zione. Qui ci vuole una pezza. Un "dia- scorso avrebbe un senso positivo sol­ 
lettico" italiano con i suoi "distinguo" tanto se, di fronte alla potenza mo­ 
sarebbe al posto giusto. E il prof. Gio- struosa di economia, tecnica e stato 
vanni Berlinguer pone la questione capitalistici, ponesse il problema di 
"politica": preparare le forze in grado di utiliz- 

« Mi pare evidente che senza un zare l'inevitabile sconquasso che le éon­ 
controllo sociale, senza una direzionc traddizioni interne al sistema provoche­ 
cosciente, in altre parole senza nuove ranno. Senza queste forze vi saranno 
forme di democrazia la rivoluzione tee- crisi e guerre, distruzioni apocalitti­ 
nico-scientifica comp1orta prospettive di ch~, ma nessu~a via d'usci~a. E' if vec­ 
regressione antropologica anziché di c~10. oppor,tums!11o che d~ceva: il c~­ 
progresso ». . p1tahsmo. e finito, nbn e necessana 
L'opportunismo ha qui un ruolo più a~cuna violenzal ~· appu~to lo ~t~li­ 

sottile che ne! paese del sig. Gviscia- m~mo che ha teonzzato « il crollo im­ 
ni. Esso deve necessariamente essere mmente », le due metà del mondo, 
più sfumato. Deve ingannare doppia- l'una1 che ~ecade e si rattrappis~e '(gli 
mente: da una parte, deve spiegare USA.) e l ,altra _che sale e s! sviluppa, 
che è possibile il controllo con la de- b_ase per l ulteriore passo dt una coe­ 
mocrazia ·mentre la democrazia non è sistenza eterna (fino alla morte natu­ 
altro ch; una forma in cui I'economia rale e inevitabile d~l mondo _borghe­ 
borghese si esprime sui piano politi- ~e, rest~to senza ana d~ resp1r~re) e 
co; dall'altra deve parlare di « prospet- m~ne dt una collab?razt?ne r~c1~roca 
tive di regressione », ·mentre è un se- (visto che non monv~, il ca_p!tahsmo 
colo che lo sviluppo tecnico è utiliz- poteva almeno fare dei prest1~1 a lun­ 
zato « regressivamente », cioè per pro- .ga scade?za). E la parabola s1. conclu- 
d · · d . di di de col discorso della collaborazione fra 
uz1~m annose, per st!ume~tl. ! 1- i popoli « a diverso sistema », e fra 

struzione, per _guerre irnperialistiche, le classi. E' cosl che la scienza viene 
avvelenando ana ed acqua, asserven- . utilizzata nel pit li t d " l' · , li , ca 1 a smo, .per ma ene- 
o sempre ~m umamta a e caten: re in piedi il capitalismo; tesi che tan- 
de~a. ~roduz1~m~ e de~ consu~<? capi- to , brillantemente dimostra, indiretta­ 
talistici. Ed ~ mdubb!o che PIU qu~- mente, il prof. Giovanni Berlinguer! 
sto modo di produzione va avann, 
indipendentemente dalle [orme poli- 
tiche che assume, sempre meno spa- 
zio resterà a quanto vi è in esso di 
obiettivamente "umano" e utile rispet­ 
to a quanto vi è di dannoso e distrut­ 
tivo. In questa luce appaiono parti­ 
colarmente vefenose le parole dello Nel numero JO, a pag. 5, nell'arti­ 
stesso G. Berlmguer: . .colo « Che cosa bollc nel calderone 

« La crisi del monda occidentale non etiopico?", alla riga 32 dall'alto deoe 
puè identificarsi tuttavia con un fal- essere soppresso l'aggettivo "capitali­ 
limento globale dei valori e delle corn- sta" cbe 11011 ha nessun senso nel con­ 
petenze che esso ha espresso e conti- testo, e · la cui presenza non pub spic­ 
nua a esprimere anche sui terreno tee- garsi se 11011 con una soista del proto 
nico-scientifico: i discorsi propagandi- , e dei ... correttori. 
stici sui crollo imminente del capita- 
lismo (e più ancora quelli opposti sui- 
la fragilità del socialismo) hanno la- 
sciato il posto a più mature riflessio­ 
ni. Per rimanere sul terreno di que­ 
sto convegno non vi è dubbio che pro­ 
prio negli Stati Uniti, il paese che più 
di ogni altro ha subordinato la scien­ 
za ai fini militari e al controllo del 
comportamento umano, sono state in­ 
coraggiate con rilevanti risultati disci­ 
pline scienrifiche assai Jontane da im­ 
mediate applicazioni. Non v'è dubbio 
inoltre che da qualche anno le in­ 
fluenze reciproche fra paesi a diverso 
sistema sociale vanno estendendosi... ». 
L'illustre professore dimentica che 

la propaganda sull'imminente crollo del 
capitalismo non è mai stata una ca­ 
ratteristica dei rivoluzionari, ma pro­ 

. prio degli opportunisti che in ta! modo 
svalutano il compito politico e orga- 
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3.000 - GENOVA: alla riùnione re­ 
gionale del 19/5 27.000; PARMA: dai 
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stalla 15.000; CARRARA: i compagni 
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Sottoscrizioni, 195.655, Strillonaggio 
101.430; Napoli: In sede 5.000; stril­ 
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